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RASSEGNA TRIBUTARIA Della CASSAZIONE


a cura di Alessandro Riccioni e Carlo Cicala - Con la supervisione di Mario Cicala - Consulente Commissione Processo Tributario
Coordinamento editoriale a cura del dott. rag. Luigi Lucchetti  


La raccolta delle pronunce più recenti della Corte di Cassazione in materia tributaria - rassegna.t.c@odcec.roma.it

Gentili Colleghe, Cari Colleghi,

il numero di giugno 2012 della Rassegna Tributaria della Cassazione  vi da conto dello “stato dell’arte” di una questione  assai rilevante, che concerne l’ampliamento della giurisdizione tributaria alla tutela risarcitoria, allorquando il danno sia stato determinato da un atto avente natura tributaria.

Con  Ordinanza interlocutoria  n.10290 del 21 giugno 2012 (emessa il 13 marzo 2012 - Pres. Vittoria, Rel. Petitti), le Sezioni Unite della Corte di Cassazione hanno richiesto l’acquisizione di uno studio dell’Ufficio del Massimario sulla questione se rientri, o meno, nella giurisdizione tributaria, anche la pretesa risarcitoria del contribuente nei confronti dell’amministrazione quale conseguenza della violazione, da parte di quest’ultima, di un obbligo comunitario.

I più attenti tra i nostri lettori ricorderanno che l’Ordine dei Commercialisti di Roma aveva sponsorizzato una controversia nella quale, un nostro collega, aveva chiesto alle Sezioni Unite di pronunciarsi, nell’ambito di un regolamento preventivo di giurisdizione, su quale fosse il giudice competente a statuire sulla domanda risarcitoria del danno non patrimoniale derivante dall’iscrizione a ruolo, a carico di un nostro collega curatore fallimentare, delle imposte (e relative sanzioni) trattenute e non versate da un società, successivamente fallita. Il collega si era limitato a presentare una dichiarazione del sostituto d’imposta evidenziando, appunto, gli importi non versati dalla società, dei quali fu ritenuto personalmente responsabile quale “legale rappresentante”.
Con relazione n. 72 del 22 marzo 2012, l’Ufficio Massimario si è già espresso nel senso che “l’avvenuto riconoscimento della giurisdizione del giudice tributario sulla domanda di svalutazione monetaria (avente natura risarcitoria) induce a ritenere devolute al giudice speciale anche le altre ipotesi di danni patiti dal contribuente e risarcibili nelle forme previste dall’art. 96, comma 3, cod. proc. civ., nel limite in cui il pregiudizio sia una conseguenza diretta ed immediata dell’illegittimo operato dell’Amministrazione tributaria, in relazione di connessione con il rapporto tributario dedotto in giudizio. La tesi da noi sostenuta, conclusivamente, è che la giurisdizione appartenga  del giudice tributario.
La devoluzione alla Commissione Tributaria del potere di provvedere al risarcimento del «danno processuale» subito dal contribuente,  presenterebbe secondo noi l’indubbio vantaggio di evitare l’instaurazione di un altro giudizio innanzi al giudice ordinario, sottraendo al giudice speciale l’onere di rilevare il difetto di giurisdizione, o di sollevare il regolamento preventivo di giurisdizione a norma dell’art. 3 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546. 

In definitiva, secondo la nostra tesi, il mancato rispetto, in ambito tributario, delle regole di economia processuale e di “concentrazione della tutela” finirebbe ingiustificatamente per risolversi, qualora fosse necessario celebrare un separato processo a cognizione piena per ottenere la condanna al pagamento della somma prevista dall’art. 96, comma 3, cod. proc. civ., nella contraddizione che, al fine di evitare lo svolgimento di giudizi radicalmente infondati, ogni qualvolta venga impugnato un atto manifestamente illegittimo innanzi al giudice tributario, la legge costringa la parte vittoriosa a ricorrere nuovamente alla giustizia in sede civile”.

Le Sezioni Unite hanno però preferito decidere la questione dell’applicabilità dell’art. 96 3° comma unitamente a tutte le altre problematiche relative al risarcimento del danno avanti al giudice tributario. Si attende ora una sentenza di grande importanza destinata a definire la complessa problematica da noi sollevata.

Troverete in questa rassegna molte altre pronunzie di legittimità, alcune di carattere penal-tributario, di sicuro interesse pratico.

Buona lettura.









     Dott. rag. Luigi Lucchetti






                                 Presidente Commissione Stampa
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1. Sent. n.10503 del 25 giugno 2012

(emessa il 5 giugno 2012) della Corte Cass., Sez. Un. - Pres. Rovelli, Rel. Segreto

SE UTILIZZA IL FERMO CON MODALITà VESSATORIE L’AMMINISTRAZIONE PAGA SALATO (NEL CASO DI SPECIE NON MENO DI 22 MILIONI DI EURO PER DANNI) ED IL GIUDICE CHE LA CONDANNA NON INVADE LE COMPETENZE COSTITUZIONALI DELLE AUTORITà AMMINISTRATIVE



Massima:

COMPETENZA E GIURIDIZIONE - DIFETTO ASSOLUTO DI GIURISDIZIONE - VALUTAZIONE DELLA LEGITTIMITÀ DEL COMPORTAMENTO DELLA P.A. - SCONFINAMENTO DI POTERI - ESCLUSIONE - FERMO A TUTELA DI CREDITI TRIBUTARI

L’eccesso di potere giurisdizionale, denunziabile ai sensi dell’art. 111, terzo comma Cost. sotto il profilo dello sconfinamento nella sfera del merito, riservata alla Pubblica Amministrazione, è configurabile solo quando l’indagine svolta non sia rimasta nei limiti del riscontro di legittimità del provvedimento impugnato, ma sia stata strumentale a una diretta e concreta valutazione dell’opportunità e convenienza dell’atto, ovvero quando la decisione finale, pur nel rispetto della formula dell’annullamento, esprima una volontà dell’organo giudicante che si sostituisce a quella dell’amministrazione, nel senso che, procedendo ad un sindacato di merito, si estrinsechi in una pronunzia autoesecutiva, intendendosi per tale quella che abbia il contenuto sostanziale e l’esecutorietà stessa del provvedimento sostituito, senza salvezza degli ulteriori provvedimenti dell’autorità amministrativa. Perciò non costituisce superamento dei limiti esterni alla giurisdizione attribuita al giudice amministrativo con invasione della sfera di attribuzione della pubblica amministrazione l’aver affermato che l’operato dell’amministrazione all’epoca posto in essere andava effettuato non con i parametri interpretativi dell’epoca, bensì con quelli indicati dalla giurisprudenza attuale (viene perciò dichiarato inammissibile il ricorso con cui il Ministero delle Finanze aveva censurato per difetto di giurisdizione ai sensi dell’art. 111 Cost. la sentenza del Consiglio di Stato che aveva a sua volta respinto l’appello avverso la sentenza del TAR Lazio di condanna della Amministrazione a un elevato risarcimento per l’illegittimo utilizzo di un fermo amministrativo a tutela di crediti fiscali).

RISARCIMENTO DEL DANNO - VALUTAZIONE DELLA LEGITTIMITÀ DEL COMPORTAMENTO DELLA P.A. - UTILIZZO DI PARAMETRI DIVERSI RISPETTO A QUELLI ACCOLTI DALLA GIURISPRUDENZA NEL MOMENTO IN CUI L’ATTO È STATO EMANATO - LEGITTIMITÀ 

Non può escludersi l’esistenza di un fatto in sé della lesione degli interessi della parte privata, anche in presenza di un’interpretazione favorevole all’amministrazione, oggettivamente non più esistente al momento dell’emissione della sentenza gravata, che quindi ha fatto buon governo delle regole vigenti ritenendo che, ai fini della valutazione degli obblighi di comportamento di cui alla clausola generale dell’art. 2043 c.c. ed alla connotazione almeno colposa degli stessi, deve aversi riguardo non all’interpretazione giurisprudenziale esistente al momento della condotta, anche se favorevole alla P.A., ma a quella ritenuta esatta al momento della emissione della sentenza gravata.

NOTA 

Si conclude così, con una sonora sconfitta della Amministrazione, la vicenda iniziata con la sentenza del TAR Lazio n. 11672 del 25 novembre 2009 (la motivazione è riportata in questa Rassegna XI/2010) e secondo cui l’applicazione del fermo amministrativo a tutela di crediti fiscali, ex art. 69 del RD 2440/1923, non è rimessa al mero arbitrio della P.A. e va gestito con ragionevolezza (in relazione alla consistenza sia della pretesa vantata, sia delle ragioni del destinatario, sia del di lui patrimonio) e con seria ed equa proporzionalità (assumendo di volta in volta la misura più congrua, anche sotto il profilo dell’efficacia temporale, rispetto all’evoluzione della vicenda per la quale è imposta la garanzia). Perciò ove il fermo amministrativo sia stato sospeso od annullato dalla Autorità Giudiziaria l’Amministrazione in forza degli ovvi principi d’imparzialità, efficacia e buona deve adeguarsi a tali giudizi e fornire al contribuente tempestiva comunicazione della revoca del fermo, affinché possa immediatamente farlo constare a tutti i terzi interessati, ed evitare i danni cagionati dalla notizia del fermo. Ove l’Amministrazione non si attenga agli obblighi indicati è tenuta al risarcimento de danno (nel caso di specie liquidato in una somma che la stessa Amministrazione dovrà determinare attenendosi ai parametri fissati dal TAR, ma che comunque non potrà essere inferire a € 22 milioni) 

La sentenza del TAR Lazio è stata confermata dal Consiglio di Stato con sentenza 9037 del 15 dicembre 2010,

Nel caso di specie la società attrice si era rivolta, in prima battuta al giudice ordinario che aveva declinato la giurisdizione, e sul punto si era così formato il giudicato.

2. Sent. n.10145 del 20 giugno 2012

(emessa il 22 maggio 2012) della Corte Cass., Sez. Un. - Pres. Vittoria, Rel. Botta

LITISCONSORZIO NECESSARIO IRAP DELLA SOCIETÀ DI PERSONE - IRPEF DEI SOCI 



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - LITISCONSORZIO NECESSARIO - IRAP DELLA SOCIETÀ  DI PERSONE - IRPEF DEI SOCI - SUSSISTENZA

Poiché l’IRAP è assimilabile all’ILOR, l’accertamento dell’IRAP dovuta da una società di persone deve avvenire in litisconorzio necessario con i soci, in quanto l’accertamento relativo all’IRAP si riflette sul reddito computabile ai fini IRPEF dei soci, l’attività di accertamento svolta nei confronti della società non può essere disgiunta da quella relativa ai soci: a) unica è la materia imponibile, seppure soggetta a diversa disciplina, in ragione del carattere reale dell’imposta locale, rispetto al carattere personale dell’imposta statale; b) unico è il risultato dell’accertamento, sia che lo si consideri nel suo complesso in capo alla società, sia che lo si consideri come la somma dei redditi imputati ai singoli soci in conseguenza dell’accertamento societario. Infatti l’obbligo dell’accertamento unitario è conseguenza della configurazione di un rapporto tributario sostanzialmente unico con pluralità di soggetti passivi, che trova poi la sua corretta collocazione processuale nell’ambito dell’istituto del litisconsorzio necessario originario.

NOTA 

Identica è la sentenza 10146

Cfr. la sentenza n. 26271 del 15 dicembre 2009: vi è litisconsorzio necessario fra la società di persone ed i soci ove si controverta dell’applicazione dell’IRAP; il litisconsorzio invece non sussiste nelle controversie in materia di IVA.

Vedi anche la sentenza delle Sezioni Unite della Cassazione n. 14815 del 4 giugno 2008

3. Sent. n. 9600 del 13 giugno 2012

 (emessa il 22 maggio 2012) della Corte Cass., Sez. Un. - Pres. Vittoria, Rel. Botta

LA TIA RIENTRA(va) NELLA GIURISDIZIONE DEL GIUDICE TRIBUTARIO



Massima:

COMPETENZA E GIURISDIZIONE - IMPOSTA VALORE AGGIUNTO - TARIFFA IGIENE AMIENTALE - TIA - COMPETENZA DEL GIUDICE TRIBUTARIO

In tema di riparto di giurisdizione, spettano alla giurisdizione tributaria le controversie aventi ad oggetto la debenza della tariffa di igiene ambientale (TIA), in quanto, come evidenziato anche dall’ordinanza della Corte costituzionale n. 64 del 2010, tale tariffa non costituisce una entrata patrimoniale di diritto privato, ma una mera variante della TARSU, disciplinata dal d.P.R. 15 novembre 1993 n.507, di cui conserva la qualifica di tributo (la sentenza tiene conto dell’art. 238, D.Lgs. n. 152 del 2006, istitutivo della Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani, la cui natura tributaria è stata esclusa dal legislatore in via di interpretazione autentica dettata dall’art. 14, comma 33, D.L. n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla L. n. 122 del 2010, il quale ha anche stabilito che «le controversie relative alla predetta tariffa, sorte successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, rientrano nella giurisdizione dell’autorità giudiziaria ordinaria»).

4. Sent. n. 9597 del 13 giugno 2012

 (emessa il 22 maggio 2012) della Corte Cass., Sez. Un. - Pres. Vittoria, Rel. Botta

RIENTRA NELLA GIURISDIZIONE DEL GIUDICE ORDINARIO IL CONTENZIOSO tra privati per IVA SULLA TIA



Massima:

COMPETENZA E GIURISDIZIONE - IMPOSTA VALORE AGGIUNTO - APPLICABILITÀ  SULLA TIA - CONTENZIOSO FRA PRIVATI - COMPETENZA DEL GIUDICE ORDINARIO

Le controversie tra privati, che abbiano ad oggetto la richiesta di rimborso di una imposta che si assume essere stata indebitamente pretesa dalla controparte (non identificabile in uno dei soggetti di cui all’art. 10 del d.lgs. 546/1992), rientrano nella giurisdizione del giudice ordinario che ha il potere di sindacare in via incidentale la legittimità dell’atto impositivo [ove sia presupposto] e di disapplicarlo, ovvero di disporre la sospensione del giudizio, ai sensi dell’art. 295 cod. proc. civ., in caso di contemporanea pendenza del giudizio tributario; rientra perciò nella giurisdizione del giudice ordinario la controversia in cui colui che, avendo versato la Tariffa di Igiene Ambientale (TIA), chieda all’ente concessionario del servizio il rimborso dell’Iva che asserisca indebitamente richiesta (e versata) stante la natura tributaria della TIA

NOTA

Cfr. la sentenza n. 2064 del 28 gennaio 2011

5. Ord. n.10290 del 21 giugno 2012

(emessa il 13 marzo 2012) della Corte Cass., Sez. Un. - Pres. Vittoria, Rel. Petitti

RISARCIMENTO DANNI E GIUDICE TRIBUTARIO: LE SEZIONI UNITE ASPETTANO LA RELAZIONE DELL’UFFICIO MASSIMARIO



Massima:

TRIBUTI - IRPEF - INCENTIVAZIONE ALL’ESODO - DOMANDA DI RIMBORSO DELLE TRATTENUTE O, IN SUBORDINE, DI RISARCIMENTO DEL DANNO PER TARDIVO ADEGUAMENTO DELLA NORMATIVA INTERNA A QUELLA COMUNITARIA – REGOLAMENTO DI GIURISDIZIONE 

Le Sezioni Unite - con ordinanza interlocutoria - rinviano la questione a nuovo ruolo, in attesa dell’acquisizione di uno studio dell’Ufficio del Massimario sulla questione se nella giurisdizione tributaria rientri o no anche la pretesa risarcitoria del contribuente nei confronti dell’amministrazione quale effetto della violazione, da parte di quest’ultima, di un obbligo comunitario.

NOTA

Con relazione n. 72 del 22 marzo 2012 l’Ufficio Massimario si è già espresso nel senso che “l’avvenuto riconoscimento della giurisdizione del giudice tributario sulla domanda di svalutazione monetaria (avente natura risarcitoria) induce a ritenere devoluta al giudice speciale anche le altre ipotesi di danni patiti dal contribuente e risarcibili nelle forme previste dall’art. 96, comma 3, cod. proc. civ., nel limite in cui il pregiudizio sia una conseguenza diretta ed immediata dell’illegittimo operato dell’Amministrazione tributaria, in relazione di connessione con il rapporto tributario dedotto in giudizio. Il potere di provvedere al risarcimento del «danno processuale» subito dal contribuente, devoluto alla commissione tributaria, presenterebbe l’indubbio vantaggio di evitare l’instaurazione di un altro giudizio innanzi al giudice ordinario, evitando al giudice speciale, di rilevare il difetto di giurisdizione o di sollevare il regolamento preventivo di giurisdizione a norma dell’art. 3 del d.lgs. 31 dicembre 1992, n. 546. In definitiva il mancato rispetto, in ambito tributario, delle regole di economia processuale e di “concentrazione della tutela” finirebbe ingiustificatamente per risolversi, qualora fosse necessario celebrare un separato processo a cognizione piena per ottenere la condanna al pagamento della somma prevista dall’art. 96, comma 3, cod. proc. civ., nella contraddizione che, al fine di evitare lo svolgimento di giudizi radicalmente infondati, ogni qualvolta venga impugnato un atto manifestamente illegittimo innanzi al giudice tributario, la legge costringa la parte vittoriosa a ricorrere nuovamente alla giustizia in sede civile”.

Le Sezioni Unite hanno però preferito decidere la questione dell’applicabilità dell’art. 96 3° comma unitamente a tutte le altre problematiche relative al risarcimento del danno avanti al giudice tributario. E quindi ora si attende una sentenza di grande importanza destinata a definire tutta la complessa problematica.

6. Ord. n. 9603 del 13 giugno 2012

(emessa il 13 marzo 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. – Pres. Adamo, Rel. Di Blasi 

AMMORTAMENTO DEI BENI STRUMENTALI PER LA DISTRIBUZIONE DEI GAS: UNA QUESTIONE DI LEGITTIMITÀ  COSTITUZIONALE



Massima:

IMPOSTE SUI REDDITI - AMMORTAMENTO DEI BENI STRUMENTALI - DISTRIBUZIONE DEI GAS - QUESTIONE DI LEGITTIMITÀ  COSTITUZIONALE

La Corte Costituzionale con sentenza n. 22 del 16 febbraio 2012 ha ribadito il principio secondo il quale le leggi di conversione di un decreto legge non possono contenere anche norme contenute in altri decreti legge, in quanto “l’esclusione della possibilità di inserire nella legge di conversione di un decreto-legge emendamenti del tutto estranei all’oggetto e alle finalità del testo originario non risponde soltanto ad esigenze di buona tecnica normativa, ma sia imposto dallo stesso art. 77 secondo comma della Costituzione, che istituisce un nesso di interrelazione funzionale tra decreto-legge, formato dal Governo ed emanato dal Presidente della Repubblica, e legge di conversione, caratterizzata da un procedimento di approvazione peculiare rispetto a quello ordinario”. E l’innesto nell’iter di conversione dell’ordinaria funzione legislativa può certamente essere effettuato, per ragioni di economia procedimentale, “a patto di non spezzare il legame essenziale tra decretazione d’urgenza e potere di conversione”, e “se tale legame viene interrotto, la violazione dell’art.77, secondo comma Costituzione, non deriva dalla mancanza dei presupposti di necessità e urgenza per le norme eterogenee aggiunte che, proprio per essere estranee e inserite successivamente, non possono collegarsi a tali condizioni preliminari (Sentenza n.355/2010), ma per l’uso improprio, da parte del Parlamento, di un potere che la Costituzione gli attribuisce, con speciali modalità di procedura, allo scopo tipico di convertire, o non, in legge un decreto legge”. Perciò non è manifestamente infondata la eccezione di illegittimità costituzionale avverso la disposizione della legge 248/2005 che, nel convertire in legge il d.l. n. 203/2005 ha riprodotto (art. 11 quater) l’art. 2 del D.L. 17.10.2005 n. 211, non convertito in legge. Viene perciò sollevata eccezione di illegittimità costituzionale avverso l’art. 11 quater comma 4° del D.L. 30.09.2005 n. 203, convertito in Legge 2 dicembre 2005 n.248 (ammortamento dei beni materiali strumentali per l’esercizio dell’attività di distribuzione e trasporto di gas naturale), in relazione all’art. 77 della Costituzione.

NOTA

La l’art. 11 quater recita: 

1. Per il periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto opera la disciplina del presente articolo relativamente all'ammortamento dei beni materiali strumentali per l’esercizio delle seguenti attività regolate:

a) distribuzione e trasporto di gas naturale di cui all' articolo 2 , comma 1, lettere n) e ii), del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, di attuazione della direttiva 98/30/CE relativa a norme comuni per il mercato interno del gas;

b) distribuzione di energia elettrica e gestione della rete di trasmissione nazionale dell’energia elettrica di cui all’articolo 2, commi 14 e 20, del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, di attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno dell’energia elettrica.

2. Le quote di ammortamento del costo dei beni materiali strumentali per l’esercizio delle attività regolate di cui al comma 1 sono deducibili in misura non superiore a quella che si ottiene dividendo il costo dei beni per le rispettive vite utili così come determinate ai fini tariffari dall'Autorità per l’energia elettrica e il gas, e riducendo il risultato del 20 per cento:

 a) nelle tabelle 1 e 2, rubricate «durata convenzionale tariffaria delle infrastrutture» ed allegate alle delibere 29 luglio 2005, n. 166, e 30 settembre 2005, n. 206, rispettivamente per l’attività di trasporto e distribuzione di gas naturale. Per i fabbricati iscritti a bilancio fino all’esercizio in corso al 31 dicembre 2004 si assume una vita utile pari a 50 anni;

b) nell’appendice 1 della relazione tecnica alla delibera 30 gennaio 2004, n. 5, per l’attività di trasmissione e distribuzione di energia elettrica, rubricata «capitale investito riconosciuto e vita utile dei cespiti».

3. Per i beni cui al comma 1, la vita utile cui fare riferimento ai fini di cui al comma 2 decorre dall’esercizio di entrata in funzione, anche se avvenuta presso precedenti soggetti utilizzatori, e non si modifica per effetto di eventuali successivi trasferimenti. Le quote di ammortamento del costo dei beni di cui al comma 1 sono deducibili a partire dall'esercizio di entrata in funzione del bene e per i beni ceduti o devoluti all’ente concessionario fino all’esercizio in cui avviene il trasferimento ed in proporzione alla durata del possesso.

4. Non è ammessa alcuna ulteriore deduzione per ammortamento anticipato o per una più intensa utilizzazione dei beni rispetto a quella normale del settore. Resta ferma, per quanto non diversamente disposto, la disciplina di cui all’articolo del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.

7. Sent. n. 10807 del 28 giugno 2012

(emessa il 18 aprile 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. D’Alonzo 

L’ABUSO DI DIRITTO DILAGA: IMPONE DI CONTEGGIARE (PER ESCLUDERE LE AGEVOLAZIONI “PRIMA CASA”) I VANI DI ALTEZZA (UN POCO) INFERIORE AL RICHIESTO PER LA ABITABILITÀ 



Massima:

IMPOSTE SUI TRASFERIMENTI - AGEVALAZIONI “PRIMA CASA” - IMMOBILI DI LUSSO - CALCOLO DELLA METRATURA - COMPUTO DEI VANI DI ALTEZZA INFERIORE A QUANTO RICHIESTO PER L’ABITABILITÀ - ABUSO DI DIRITTO - VANNO CONTEGGIATI

Dal complessivo ordinamento tributario vigente, pur in assenza di esplicita enunciazione, è possibile enucleare la nozione di “abuso del diritto”, ed un “abuso” del genere è ravvisabile in tutte quelle pratiche che, pur formalmente rispettose del diritto interno o comunitario, siano mirate principalmente ad ottenere benefici fiscali contrastanti con la ratio delle norme che introducono il tributo: siffatta nozione, per la sua generalità e per il fondamento costituzionale (art. 53 Cost.) che la sorregge, naturalmente, è applicabile e deve essere applicata anche al trattamento fiscale degli immobili sì che deve ritenersi costituire, appunto, “abuso del diritto” (comunque a fini fiscali, se non pure a fini edilizi) la pratica costruttiva di sostanziale aggiramento delle disposizioni, anche dei regolamenti comunali, sulla cubatura degli immobili quante volte 1’utilizzo di questo specifico elemento non sia dettato da ragioni costruttive e/o economiche (o, comunque, da qualsivoglia valida ragione diversa da quella fiscale) ma assuma soltanto rilievo fiscale per la sua idoneità ad aggirare la “ratio” delle afferenti norme, determinando una indebita minore tassazione (pertanto deve essere respinta la tesi del contribuente secondo cui ai fini del calcolo della metratura oltre cui scatta la nozione di “casa di lusso” in ordine alla quale non sono applicabili di benefici “prima casa”, non dovrebbero essere inclusi i locali alti metri 2,60 in quanto il regolamento locale richiede per l’abitabilità un’altezza di almeno metri 2,70)

8. Sent. n. 9339 del 8 giugno 2012

(emessa il 14 marzo 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cicala, Rel. Olivieri

SE IL CONTRIBUENTE ESPONE UN CREDITO DI IMPOSTA L’AMMINISTRAZIONE DEVE REPLICARE TEMPESTIVAMENTE



Massima:

DENUNCIA DEI REDDITI - CREDITO DI IMPOSTA - MANCATA CONTESTAZIONE NEI TERMINI DA PARTE DELLA AMMINISTRAZIONE - CONSEGUENZE

Qualora il contribuente abbia presentato la dichiarazione annuale, ai fini dell’imposta sui redditi, esponendo un credito di rimborso, l’Amministrazione finanziaria è tenuta a provvedere sulla richiesta di rimborso, salvo diversa espressa previsione normativa, nei medesimi termini di decadenza stabiliti per procedere all’accertamento in rettifica. Diversamente, decorso il termine predetto senza che sia stato adottato alcun provvedimento da parte della PA, il diritto al rimborso esposto nella dichiarazione si cristallizza nell’ “an” e nel “quantum”, ed il contribuente potrà agire in giudizio a tutela del proprio credito nell’ordinario termine di prescrizione dei diritti, rimanendo preclusa all’Amministrazione finanziaria ogni contestazione dei fatti che hanno originato la pretesa di rimborso, salve le eccezioni volte a fare valere i fatti sopravvenuti impeditivi, modificativi o estintivi del credito.

NOTA

In senso contrario cfr. la sentenza n. 7899 del 18 maggio 2012

Invece è pacifico che, ai sensi del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, art. 38 bis, il credito del contribuente per il rimborso dell’imposta sul valore aggiunto, versata in misura superiore al dovuto, si consolida decorsi due anni dal termine per la presentazione della dichiarazione annuale senza che l’amministrazione finanziaria abbia notificato alcun avviso di rettifica o di accertamento ed è esigibile alla scadenza dei successivi tre mesi. E pertanto, il termine di prescrizione decennale del diritto al rimborso decorre a partire da due anni e tre mesi dalla data di presentazione della dichiarazione annuale, non essendo il diritto medesimo esigibile prima del decorso di detto termine (sentenza n. 28024 del 25 novembre 2008; n. 19510 del 19 dicembre 2003).

9. Sent. n. 9629 del 13 giugno 2012

(emessa il 28 marzo- 25 maggio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cicala, Rel. Di Blasi 

IL RI-CLASSAMENTO DI UN IMMOBILE DEVE ESSERE MOTIVATO



Massima:

CATASTO - RI-CLASSAMENTO DI UN IMMOBILE - MOTIVAZIONE - NECESSITÀ 

Quando procede all’attribuzione d’ufficio di un nuovo classamento ad un’unità immobiliare a destinazione ordinaria, l’Agenzia del Territorio deve specificare se tale mutato classamento è dovuto a trasformazioni specifiche subite dall’unità immobiliare in questione; oppure ad una risistemazione dei parametri relativi alla microzona, in cui si colloca l’unità immobiliare. Nel primo caso, l’Agenzia deve indicare le trasformazioni edilizie intervenute. Nel secondo caso, deve indicare l’atto con cui si è provveduto alla revisione dei parametri relativi alla microzona, a seguito di significativi e concreti miglioramenti del contesto urbano, rendendo così possibile la conoscenza dei presupposti del riclassamento da parte del contribuente.

NOTA

Cfr. in senso contrario la sentenza n. 22313 del 23 novembre 2010, cui si può accostare la sentenza n. 1937 del 10 febbraio 2012.

Problemi possono derivare dalla disposizione del D.L. 2 marzo 2012, n, 16 [c.d. "Decreto semplificazioni fiscali e Decreto semplificazioni tributarie"], convertito nella legge con 26 aprile 2012, n. 44, che ha inserito dopo l’art. 69 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, un articolo «Art. 69-bis. (Aggiornamento degli atti catastali) - 1. Se la commissione tributaria accoglie totalmente o parzialmente il ricorso proposto avverso gli atti relativi alle operazioni catastali indicate nell'articolo 2, comma 2, e la relativa sentenza è passata in giudicato, la segreteria ne rilascia copia munita dell’attestazione di passaggio in giudicato, sulla base della quale l'ufficio dell’Agenzia del territorio provvede all’aggiornamento degli atti catastali».

10. Sent. n. 10167 del 20 giugno 2012

(emessa il 13 marzo- 25 maggio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Botta

IL LEGISLATORE - NEL QUADRO DELLE “MISURE DI CONTRASTO ALL’EVASIONE” SALVA (ALMENO AI FINI DELLE IMPOSTE SUI REDDITI) L’ACQUIRENTE CON FATTURA SOGGETTIVAMENTE INESISTENTE



Massima:

IMPOSTE SUI REDDITI - SPESE DOCUMENTATE CON FATTURE EMESSA DA SOGGETTO DIVERSO RISPETTO A QUELLO CHE HA FORNITO IL BENE O LA PRESTAZIONE - ART. 8 COMMA 1 D.L. 16/2012 - CONSEGUENZE - DEDUCIBILITÀ 

In tema di imposte sui redditi, a norma dell’art. 14, comma 4 bis, l. n.537 del 1993 nella formulazione introdotta dall’art. 8 comma 1 D. L. 2 marzo 2012 n, 16, così come sostituito dalla legge di conversione n. 44/2012, sono deducibili per l’acquirente dei beni i costi delle operazioni soggettivamente inesistenti, per il solo fatto che essi sono sostenuti nel quadro di una c.d. “frode carosello”, anche nell’ipotesi che l’acquirente sia consapevole del carattere fraudolento delle operazioni, salvo che si tratti di costi che a norma del TUIR siano in contrasto con i principi di affettività, inerenza, competenza, certezza, determinatezza o determinabilità.

NOTA

La sentenza sottolinea come il nuovo principio non trovi applicazione in materia di IVA ove l’imposta versata alla società filtro rimane indetraibile ai sensi dell’art. 19 del DPR 633/1972 che richiede l’emissione di fatture esatte anche nell’indicazione delle parti contraenti.

Il 4° comma dell’art. 14 della legge 537/1993 (rimasto immutato) recita: 

 “4. Nelle categorie di reddito di cui all’articolo, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, devono intendersi ricompresi, se in esse classificabili, i proventi derivanti da fatti, atti o attività qualificabili come illecito civile, penale o amministrativo se non già sottoposti a sequestro o confisca penale. I relativi redditi sono determinati secondo le disposizioni riguardanti ciascuna categoria”.

Ed ai sensi dell'art. 36, comma 34-bis, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 agosto 2006, n. 248, in deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, la disposizione di cui al riportato comma 4, si interpreta nel senso che i proventi illeciti ivi indicati, qualora non siano classificabili nelle categorie di reddito di cui all’articolo 6, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono comunque considerati come redditi diversi.

L’art. 2, comma 8, L. 27 dicembre 2002, n. 289, aveva poi inserito un comma 4bis secondo cui:

 “4-bis. Nella determinazione dei redditi di cui all'articolo 6, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non sono ammessi in deduzione i costi o le spese riconducibili a fatti, atti o attività qualificabili come reato, fatto salvo l’esercizio di diritti costituzionalmente riconosciuti”. 

Ora però l’art. 8 della legge 44/2012 (il cui titoletto recita: “misure di contrasto all’evasione”) riscrive il comma 4bis nei seguenti termini certo molto più favorevoli a contribuente:

4-bis. Nella determinazione dei redditi di cui all articolo 6 , comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non sono ammessi in deduzione i costi e le spese dei beni o delle prestazioni di servizio direttamente utilizzati per il compimento di atti o attività qualificabili come delitto non colposo per il quale il pubblico ministero abbia esercitato l’azione penale o, comunque, qualora il giudice abbia emesso il decreto che dispone il giudizio ai sensi dell'articolo 424 del codice di procedura penale ovvero sentenza di non luogo a procedere ai sensi dell’articolo 425 dello stesso codice fondata sulla sussistenza della causa di estinzione del reato prevista dall'articolo 157 del codice penale. Qualora intervenga una sentenza definitiva di assoluzione ai sensi dell’articolo 530 del codice di procedura penale ovvero una sentenza definitiva di non luogo a procedere ai sensi dell’articolo 425 dello stesso codice fondata sulla sussistenza di motivi diversi dalla causa di estinzione indicata nel periodo precedente, ovvero una sentenza definitiva di non doversi procedere ai sensi dell'articolo 529 del codice di procedura penale, compete il rimborso delle maggiori imposte versate in relazione alla non ammissibilità in deduzione prevista dal periodo precedente e dei relativi interessi. 

Si ritiene opportuno riportare anche i successivi commi dell’art. 8, D.L. 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 aprile 2012, n. 44, in vigore dal 29 aprile 2012.

2. Ai fini dell’accertamento delle imposte sui redditi non concorrono alla formazione del reddito oggetto di rettifica i componenti positivi direttamente afferenti a spese o altri componenti negativi relativi a beni o servizi non effettivamente scambiati o prestati, entro i limiti dell’ammontare non ammesso in deduzione delle predette spese o altri componenti negativi. In tal caso si applica la sanzione amministrativa dal 25 al 50 per cento dell’ammontare delle spese o altri componenti negativi relativi a beni o servizi non effettivamente scambiati o prestati indicati nella dichiarazione dei redditi. In nessun caso si applicano le disposizioni di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e la sanzione è riducibile esclusivamente ai sensi dell'articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. 

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano, in luogo di quanto disposto dal comma 4-bis dell’articolo 14 della legge 24 dicembre 1993, n. 537, previgente, anche per fatti, atti o attività posti in essere prima dell’entrata in vigore degli stessi commi 1 e 2, ove più favorevoli, tenuto conto anche degli effetti in termini di imposte o maggiori imposte dovute, salvo che i provvedimenti emessi in base al citato comma 4-bis previgente non si siano resi definitivi. Resta ferma l’applicabilità delle previsioni di cui al periodo precedente ed ai commi 1 e 2 anche per la determinazione del valore della produzione netta ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive. 

Si veda la sentenza penale n. 41444 del 14 novembre 2011 in questa stessa Rassegna

11. Sent. n. 9107 del 6 giugno 2012
 (emessa il 13 marzo 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres Adamo, Rel. Botta 

FRODI CAROSELLO: LA MALA FEDE SI PRESUME



Massime:

IMPOSTA VALORE AGGIUNTO - IVA - FRODI CAROSELLO - COSCIENZA DELLA FRODE - SI PRESUME - CONSENGUENZE

In tema di IVA, nelle c.d. frodi carosello - fondate sul mancato versamento dell’imposta incassata da società cartiere a seguito di acquisti intracomunitari, o altrimenti esenti, e successive rivendite anche attraverso l’interposizione di una o più società filtro (buffers) - il meccanismo dell'operazione e gli scopi che la stessa si propone (acquisizione di materiali a prezzi più contenuti al fine di praticare prezzi di vendita più bassi, con alterazione a proprio favore del libero mercato), fanno presumere la piena conoscenza della frode e la consapevole partecipazione all’accordo simulatorio del beneficiario finale, con la conseguenza che, in applicazione del relativo principio sancito dall’art. 17 della direttiva 17 maggio 1977, n. 77/388/CEE, l’IVA assolta dal medesimo beneficiario nelle operazioni commerciali con la società filtro non è detraibile ai sensi del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, art. 19, anche se le predette operazioni siano state effettivamente compiute e le relative fatture, al pari dell’intera documentazione contabile, sembrino perfettamente regolari (il contribuente da parte sua nulla aveva provato, nemmeno in ordine alla propria buona fede, come era suo onere a fronte di operazioni soggettivamente inesistenti).

12. Ord. n. 10105 del 19 giugno 2012

(emessa il 18 aprile 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cicala, Rel. Terrusi

NEL PERIMETRO PORTUALE NON SI PAGA LA TARSU



Massima:

TASSA RACCOLTA RIFIUTI SOLIDI URBANI - TARSU - APPLICABILITÀ - IMMOBILE COMPRESO NELL’AMBITO DELL’AUTORITÀ  PORTUALE - ESCLUSIONE - SVOLGIMENTO DI FATTO DEL SERVIZIO A CURA DEL COMUNE - IRRILEVANZA - CASO DI SPECIE

In base alla legge 28 gennaio 1994 n. 84 rientrano fra le competenze della Autorità Portuale di Gioia Tauro anche i servizi di pulizia e di raccolta dei rifiuti (così come riconosciuto anche dall’art. 21, comma 8, del D. Lgs. n. 22 del 1997); di conseguenza all’interno del perimetro dell’autorità portuale tale autorità è tenuta a garantire il relativo servizio agli operatori che all’Autorità debbono richiederlo. Di conseguenza è illegittima la pretesa del Comune di riscuotere la TARSU da una società che operi nell’ambito dell’area di pertinenza della Autorità portuale, ancorché in concreto il servizio sia stato di fatto svolto dal Comune mediante appalto ad una ditta privata dovendo la pretesa fiscale trovare fondamento nella legge e non in una attività di fatto dell’ente pubblico.

NOTA: 

In termini la sentenza n. 23583 del 6 novembre 2009 ed (in riferimento al Porto di Cagliari) cfr. la sentenza n. 56/02/08 del 28 febbraio 2008 (18 marzo 2008) della Comm. trib. Prov Cagliari (sez. II, Pres. e Rel. Corradini).

Cfr Cass. 18 febbraio 2009, n. 3829.

13. Sent. n. 8824 del 1° giugno 2012

(emessa il 17 aprile 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Olivieri

LE UNIVERSITÀ  NON SONO (PIU’) ORGANI DELLO STATO E PERCIò NON GODONO DELLE AGEVOLAZIONI FISCALI



Massima:

IMPOSTA SUL REDDITO DELLE PERSONE GIURIDICHE - IRPEG - AGEVOLAZIONI PREVISTE PER LO STATO - UNIVERSITÀ  - ESTENSIONE - ESCLUSIONE

Le Università dopo la riforma di cui alla legge 9 maggio 1989 n. 168, non hanno più la natura di organi dello Stato, ma quella di enti pubblici autonomi, con la conseguenza che esse sono soggette ad IRPEG per quanto attiene ai redditi che non derivino da attività didattica, ed in particolare ai redditi fondiari, non potendo trovare applicazione, proprio in difetto della natura commerciale dell’attività svolta, la presunzione legale assoluta, ex art. 40 TUIR, di assorbimento nel reddito di impresa del reddito fondiario degli immobili “strumentali” all’esercizio delle attività commerciali- Mentre la assenza di commercialità delle funzioni pubbliche esercitate dalle Università (in quanto enti pubblici), consente a queste di non assoggettare ad IRPEG i redditi prodotti in conseguenza della attività didattica (non considerati redditi di impresa).

NOTA

Cfr. la sentenza n. 9499 del 21 aprile 2010 secondo cui le università non possono essere equiparate allo Stato ai fini del regime tariffario applicabile in materia d’imposta di registro (art. 1.5, Tariffa Parte I, all. al d.p.r. n. 131/86) e d’imposta ipotecaria e catastale (art. 1.2 e 10.3 d.lgs. n. 347/90)”.

14. Sent. n. 9098 del 6 giugno 2012

(emessa il 29 febbraio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cicala, Rel. Virgilio

IL VERBALE DI ACCESSO PUò LIMITARSI ALLA ESPOSIZIONE DEI FATTI (E NON È NECESSARIO CONTENGA LE CONTESTAZIONI)



Massima:

IMPOSTA VALORE AGGIUNTO-IVA- ACCESSO- PROCESSO VERBALE- CONTESTAZIONI – NECESSITÀ  - ESCLUSIONE 

Qualora ai fini dell’accertamento dell’IVA sia stato effettuato un accesso nei locali destinati all’esercizio dell’attività o negli altri luoghi indicati dal D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, art. 52, i funzionali che hanno proceduto sono tenuti a redigere processo verbale secondo le indicazioni contenute nel comma 6 del medesimo art. 52, che non prescrive, tantomeno a pena di nullità, che nello stesso debbano essere formulati rilievi o addebiti, essendo tale fase del procedimento finalizzata soltanto all’acquisizione di dati, elementi, notizie, successivamente utilizzabili dall’Amministrazione per l’emanazione dell’eventuale avviso di accertamento, discende da ciò che nessuna violazione di legge può ritenersi verificata, una volta che il giudice di merito ha accertato che i singoli verbali redatti rispondevano pienamente, quanto al loro contenuto, ai requisiti prescritti dalle norme sopra citate (così da poterli ritenere di fatto equipollenti ai cd. processi verbali di constatazione) e che è risultato ampiamente rispettato il termine dilatorio stabilito dalla L. n. 212 del 2000, art. 12, comma 7, (per cui è superfluo affrontare in questa sede la questione delle conseguenze della eventuale inosservanza di tale termine).

15. Sent. n. 8825 del 1° giugno 2012

(emessa il 17 aprile 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Olivieri

IL COMUNE NON È ESENTE DALLA “TASSA TELEFONINI”



Massime:

UTILIZZO DI RETI E SERVIZI DI COMUNICAZIONE ELETTRONICA - RILASCIO DI CONCESSIONE GOVERNATIVA - NECESSITÀ  ESCLUSIONE 

Vige nel nostro ordinamento il principio della libera fornitura di reti e servizi di comunicazione elettronica (considerata attività di preminente interesse generale) fondato sul riconoscimento della garanzia dei diritti inderogabili all’uso dei mezzi di comunicazione, e sull’esercizio della iniziativa economica in regime di concorrenza sul mercato (D.Lgs. n. 259 del 2003, art. 3), con la conseguenza che la tassa di concessione governativa per i servizi di telefonia mobile non si correla più al presupposto del rilascio a favore dell’abbonato del provvedimento amministrativo di licenza da parte della Amministrazione PP.TT. (ovvero del “documento che attesta la sua condizione di abbonato al servizio”, - sostitutivo della licenza di stazione radio - da parte della società concessionaria dei servizio radiomobile pubblico terrestre di conversazione: art. 3, comma 2, del regolamento emanato con D.M. 13 febbraio 1990, n. 33), atteso che, tanto in relazione all’attività di fornitura di reti e servizi di comunicazione elettronica ad uso pubblico (art. 25), quanto all’attività di installazione ed esercizio di reti ed esercizio di reti o servizi di comunicazioni elettroniche ad uso privato (art. 107), quanto ancora all’impianto ed esercizio di stazioni radioelettriche richiedenti assegnazioni di frequenza (art. 126), alcun titolo amministrativo deve essere rilasciato, dall’Amministrazione pubblica o dal soggetto-gestore autorizzato, all’abbonato, limitandosi quest’ultimo a concludere un contratto di diritto privato con il gestore della rete/fornitore del servizio.

TASSA DI CONCESSIONE GOVERNATIVA PER I SERVIZI DI TELEFONIA MOBILE - PREESUPPOSTO IMPOSITIVO - UTILIZZO DELLA RETE - CONSEGUENZE - TERMINE DECADENZIALE - DECORRENZA

Anche nella vigenza della norma del Codice postale del 1973 (e del rilascio del titolo amministrativo assoggettato alla tassa), il “dies a quo” di decorrenza del termine di decadenza ex art. 13 D.P.R. n. 641 del 1972, doveva essere individuato in relazione al principio secondo cui la insorgenza del debito tributario derivava, non già dalla emissione di un atto amministrativo, ma dal mero presupposto di fatto (di natura cronologica) della durata della prestazione di servizi così come conteggiata in ciascuna bolletta trasmessa dal gestore all’abbonato. Quindi anche nel previgente sistema normativo della gestione del servizio radiomobile pubblico terrestre di comunicazione, disciplinato dal D.P.R. 29 marzo 1973, n. 156, la voce tariffaria in questione, non assumeva quale presupposto applicativo della tassa di concessione governativa il provvedimento amministrativo - declassato a mero evento occasionale - ma la scadenza periodica del pagamento dei corrispettivi per le prestazioni del servizio di telefonia radiomobile. Quindi se al maturare di ciascun mese sorge una autonoma obbligazione tributaria, e se il termine per il pagamento della tassa è determinato “per relationem” alla emissione della bolletta periodica, ne consegue che il “dies a quo” dal quale decorre il termine decadenziale per l’accertamento della “violazione” (omesso pagamento della tassa) ai sensi del D.P.R. n. 641 del 1972, art. 13, non può che individuarsi con riferimento alle singole scadenze dei termini di adempimento dell’obbligazione avente ad oggetto il pagamento del corrispettivo-canone del servizio, e dunque con riferimento alla scadenza del termine previsto per il pagamento delle singole bollette emesse dal gestore. Erra perciò il giudice di merito che faccia decorrere il termine D.P.R. n. 641 del 1973, ex art. 13, dalla data della stipula del contratto di abbonamento, anzichè dalla data di scadenza del pagamento delle singole bollette.

TASSA DI CONCESSIONE GOVERNATIVA PER I SERVIZI DI TELEFONIA MOBILE - PREESUPPOSTO IMPOSITIVO - COMUNI - ESENZIONE- ESCLUSIONE

Il D.P.R. n. 641 del 1972, art 13 bis , dispone al comma 1 l’esenzione dalle tasse di concessione governativa degli atti e provvedimenti concernenti le organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) e le società ed associazioni sportive dilettantistiche. La norma integra tipicamente una disposizione di esenzione fiscale (che in quanto riferita indifferenziatamente a qualsiasi provvedimento od atto assoggettato alla tassa di concessione governativa, appare piuttosto configurarsi come norma di esclusione della soggettività passiva tributaria di taluni enti collettivi) come tale volta a derogare in via eccezionale alla legge generale che disciplina le tasse sulle concessioni governative, e dunque insuscettibile di essere applicata al di fuori dei casi in essa espressamente regolata. La norma riconosce l’esenzione individuando le specifiche tipologie di figure giuridiche soggettive che trovano compiuta definizione in norme di legge (cfr. per le società ed associazioni dilettantistiche la L. 27 dicembre 2002, n. 289, art. 90, comma 17, come modificato dal D.L. n. 72 del 2004 conv. in L. n. 128 del 2004). Per quanto concerne le ONLUS cfr. D.Lgs. 4 dicembre 1997, n. 460, art. 1, comma 1, che dispone: “Sono organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) le associazioni, i comitati, le fondazioni, le società cooperative e gli altri enti di carattere privato, con o senza personalità giuridica”, i cui statuti o atti costitutivi devono essere “redatti nella forma dell'atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata” e che prescrive in modo dettagliato i requisiti statutari ed organizzativi, gli scopi istituzionali di tali enti ed i vincoli negli impieghi degli eventuali avanzi di gestione) e che, proprio in considerazione del carattere tassativo di tali definizioni, precludono la possibilità della ricerca ed individuazione di un contenuto implicito estendibile ad altri casi e riconducibile ad una medesima “ratio legis” sottesa al criterio nominalistico utilizzato dal legislatore. Ed il legislatore ha avuto cura di precisare che “non si considerano in ogni caso ONLUS gli enti pubblici, le società commerciali diverse da quelle cooperative, gli enti conferenti di cui alla L. 30 luglio 1990, n. 218, i partiti e i movimenti politici, le organizzazioni sindacali, le associazioni di datori di lavoro e le associazioni di categoria” (D.Lgs. n. 460 del 1997, art. 1 a, comma 10). È in conseguenza esclusa la possibilità di una assimilazione - in ragione della attività istituzionale svolta e degli scopi sociali perseguiti – dell’ente pubblico territoriale - Comune alla ONLUS, tanto è che, quando, invece, il Legislatore ha inteso estendere detta esenzione fiscale, è intervenuto con apposita norma integrativa del D.P.R. n. 641 del 1972, art. 13 bis, (cfr. L. n. 157/1999, art. 5, che ha introdotto al D.P.R. n. 641 del 1972, art. 13 bis, il comma 1 bis esentando dalla tassa i movimenti ed i partiti politici), con ciò risultando ulteriormente confermata la natura eccezionale della norma, insuscettibile di applicazione analogica.

16. Ord. n. 10234 del 20 giugno 2012

(emessa il 26 aprile 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cicala, Rel. Caracciolo

ISCRIZIONE DI IPOTECA SENZA INVITO AL PAGAMENTO



Massima:

ISCRIZIONE DI IPOTECA EX ART. 77 DPR 602/1973 - PREVIO INVITO AL PAGAMENTO - NECESSITÀ  - ESCLUSIONE

Con la modifica dell’art.19 del D.Lgs. 546/1992 portata dal D.L. n.223/2006) il legislatore ha manifestato la volontà di escludere il fermo di beni mobili registrati e l’iscrizione di ipoteca di cui all’art.77 del DPR 602/1973 dalla sfera tipica dell’espropriazione forzata; collocando questi atti nell’ambito di una procedura alternativa all’esecuzione forzata vera e propria. Perciò l’iscrizione di ipoteca non è necessario sia preceduta dalla notifica al debitore moroso dell’intimazione di pagamento ex art. 50 comma 2.

17. Sent. n. 9096 del 6 giugno 2012

(emessa il 10 gennaio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. D’Alonzo, Rel. Greco

CONTRATTO DI LOCAZIONE FINANZIARIA: IL MAXICANONE INIZIALE NON DEVE ESSERE SPALMATO SULLE DIVERSE ANNUALITÀ  - MENTRE DEVE ESSERE SPALAMTO IL “PREMIO QUALITÀ  BANCHE” 



Massime:

LOCAZIONE FINANZIARIA - PROFILI FISCALI - MAXICANONE INIZIALE - IMPUTAZIONE A TUTTI GLI ANNI DEL RAPPORTO - ESCLUSIONE

In presenza di un contratto di locazione finanziaria è consentito al concedente contabilizzare interamente tra i ricavi dell’esercizio un canone iniziale maggiorato rispetto ai successivi e, conseguentemente, non ripartire i ricavi conseguiti per canoni in quote costanti per l’intero periodo della locazione, in quanto l’art. 3, comma 103, lettera c), della legge 28 dicembre 1995, n 548, modificando l’art. 67, comma 8, del tuir ha stabilito che “per i beni concessi in locazione finanziaria le quote di ammortamento sono determinate in ciascun esercizio nella misura risultante dal relativo piano di ammortamento finanziario e non è annesso 1’ammortamento anticipato”.

LOCAZIONE FINANZIARIA- PROFILI FISCALI - “PREMIO QUALITÀ BANCHE”- IMPUTAZIONE A TUTTI GLI ANNI DEL RAPPORTO 

A norma dell’art. 75 del t.u.ir. del 1986, le spese e gli altri componenti negativi concorrono a formare il reddito nell’esercizio di competenza; tuttavia, le spese e gli altri componenti di cui nell’esercizio di competenza non sia ancora certa l’esistenza o determinabile in modo obiettivo 1’ammontare, concorrono a formarlo nell esercizio in cui si verificano tali condizioni (comma 1); ai fini della determinazione dell’esercizio di competenza, le spese di acquisizione dei servizi si considerano sostenute alla data in cui le prestazioni sono ultimate, ovvero, per quelle dipendenti da contratti di locazione, mutuo, assicurazione e altri contratti da cui derivino corrispettivi periodici, alla data di maturazione dei corrispettivi. Perciò il “premio qualità banche” riconosciuto da una banca specializzata in operazioni di leasing alle banche convenzionate deve essere distribuito quale costo per l’intera durata del contratto, e non rileva la circostanza che la corresponsione di una quota (nel caso di specie del 25%) sia subordinata ad una valutazione circa la solvenza dei clienti procurati dalle banche convenzionate,

18. Ord. n. 11046 del 28 giugno 2012

(emessa il 10 maggio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. – Pres. Cicala, Rel. Caracciolo 

SE LA CAUSA PROMOSSA DALLA SOCIETÀ È GIÀ  IN GRADO DI APPELLO, QUELLA PROMOSSA DAL SOCIO NON PUò ESSERE DICHIARATA INAMMISSIBILE per litispendenza



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - IMPOSTE SUI REDDITI - CAUSA PROMOSSA DAL SOCIO - CAUSA PROMOSSA DALLA SOCIETÀ - RAPPORTI

In tema di continenza di cause, le norme dettate dall’art. 39 cod. proc. civ. non operano con riguardo alla situazione di pendenza di una causa in primo grado e dell’altra in appello, ma l’esigenza di coordinamento sottesa alla disciplina dell’art. 39, secondo comma, dev’essere assicurata comunque ai sensi dell’art. 295 cod. proc. civ., cioè per il tramite della sospensione della causa, che avrebbe dovuto subire l’attrazione all’altra se avesse potuto operare detta disciplina, in attesa della definizione con sentenza passata in giudicato della causa che avrebbe esercitato l’attrazione (perciò la Corte cassa con rivio l’ordinanza con cui la CTP avea ordinato la cancellazione dal ruolo della causa promossa dal socio ritenendo la litispendenza rispetto alla controversia promossa-avanti al altra CTP- dalla società di persone).

19. Ord. n. 11044 del 28 giugno 2012
 (emessa il 10 maggio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cicala, Rel. Caracciolo 

ANCORA IN TEMA DI “RICORSI FARCITI”



Massima:

RICORSO PER CASSAZIONE - RICORSO FARCITO CON LE FOTOCOPIE DEGLI ATTI DEL PROCEDIMENTO - INAMMISSIBILITÀ  

Sono inammissibili i cosidetti “ricorsi farciti”, cioè confezionati in modo tale che siano riprodotti con procedimento fotografico gli atti dei pregressi gradi e i documenti ivi prodotti, tra di loro giustapposti con mere proposizioni di collegamento. Viene infatti violato il criterio di autosufficienza, poichè detta modalità grafica equivale, in sostanza, ad un rinvio puro e semplice agli atti di causa; viola di poi il precetto dell’art. 366 comma 1 n.3 c.p.c. che impone l’esposizione sommaria dei fatti di causa (sostituita da una modalità che rende indaginosa e complessa, nonché rimessa alla discrezionale valutazione del relatore, la valutazione del contenuto degli atti di causa). L’anzidetta prescrizione non può ritenersi osservata allorchè il ricorrente non prospetti alcuna narrativa degli antefatti e dei fatti di causa, né determini con precisione l’oggetto della pretesa, cosi contravvenendo proprio alla finalità della prescrizione, che è quella di rendere agevole la comprensione della questione controversa, e dei profili di censura formulati, in immediato coordinamento con il contenuto della sentenza impugnata. La consecuzione di atti puramente giustapposti (o intervallati da semplici locuzioni di raccordo), se allevia la parte ricorrente dal necessario sforzo di selezione e di sintesi, grava contempo la Corte di un compito che le è istituzionalmente estraneo, né può essere giustificata con l’intento di assolvere più puntualmente all’onere di autosufficienza, perché il momento della verifica degli atti viene solo dopo la sommaria ed autosufficiente esposizione dei fatti e non può essere anticipato. D’altronde, se fosse questo il vero intento della parte ricorrente, essa vi potrebbe assolvere materialmente compiegando al ricorso per cassazione (e di seguito ad esso) la copia degli atti ritenuti strumentali a questa esigenza.

20. Sent. n. 9109 del 6 giugno 2012

(emessa il 22 marzo 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. e Rel. D’Alonzo 

LA PERIZIA GIURATA DI STIMA NON È INCONTESTABILE



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - PERIZIA GIURATA DI STIMA PER LA DETERMINAZIONE DELLE PLUSVALENZE - INCONTESTABILITÀ - ESCLUSIONE

Il primo comma dell’art. 7 della legge 448/2001 secondo cui “agli effetti della determinazione delle plusvalenze e minusvalenze di cui all’articolo 81, comma 1, lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, per i terreni edificabili e con destinazione agricola posseduti alla data del 1° gennaio 2002 può essere assunto, in luogo del costo o valore di acquisto, il valore a tale data determinato sulla base di una perizia giurata di stima, cui si applica l’articolo 64 del codice di procedura civile, redatta da soggetti iscritti agli albi degli ingegneri, degli architetti, dei geometri, dei dottori agronomi, degli agrotecnici, dei periti agrari e dei periti industriali edili (a condizione che il predetto valore sia assoggettato ad una imposta sostitutiva delle imposte sui redditi, secondo quanto disposto nei commi da 2 a 6), sottopone il perito alle responsabilità proprie del consulente tecnico d’ufficio (definite dall’art. 64 del c.p.c.); tale circostanza non rende però incontestabili gli esiti della perizia; è quindi consentito all’Amministrazione (ed al giudice) di attribuire al bene un valore diverso rispetto quello indicato dal perito.

21. Sent. n. 9445 del 11 giugno 2012

(emessa il 20 aprile 2012) della Corte Cass., Sez.III civ. - Pres. Finocchiaro, Rel. Carluccio

COMMETTE REATO (E PAGA I DANNI) L’AMMINISTRAZIONE CHE PROCEDA A PIGNORAMENTO PER CREDITO ACCERTATO COME INESISTENTE DAL GIUDICE



Massima:

RESPONSABILITÀ  CIVILE - RESPONSABILITÀ  DA REATO - RISCOSSIONE COATTIVA DI UN CREDITO DICHIARATO INESISTENTE DAL GIUDICE - REATO DI CUI AL 2° COMMA DELL’ART. 328 C.P.- SUSSISTENZA- CONSEGUENZE CIVILISTICHE

In tema di responsabilità civile e di richiesta di risarcimento del danno non patrimoniale, quando è prospettato un illecito, astrattamente riconducibile a fattispecie penalmente rilevanti (come nella specie, nella quale il danneggiato assume come causa del danno il pignoramento mobiliare eseguito, per un credito accertato come inesistente, nonostante l’espressa richiesta al Comune e al Concessionario di interruzione del procedimento per il recupero del credito, e in mancanza di risposta a tale richiesta per spiegarne le ragioni, ed è ipotizzabile la fattispecie di reato prevista dall’art. 328, secondo comma, cod. pen.) per il quale la risarcibilità del danno non patrimoniale è espressamente prevista dalla legge, ai sensi degli artt. 2059 cod. civ. e 185 cod. pen., spetta al giudice accertare, incidenter tantum e secondo la legge penale, la sussistenza degli elementi costitutivi del reato indipendentemente dalla norma penale cui l’attore riconduce la fattispecie; accertamento che è logicamente preliminare all’indagine sull’esistenza di un diritto leso di rilievo costituzionale (cui sia eventualmente ricollegabile il risarcimento del danno non patrimoniale, secondo l’interpretazione costituzionalmente orientata dell’art. 2059 cod. civ. sostenuta dalla giurisprudenza di legittimità oramai consolidata) potendo quest’ultimo venire in rilievo solo dopo l’esclusione della configurabilità di un reato; accertamenti, entrambi, preliminari all’indagine in ordine alla sussistenza in concreto (alla prova) del pregiudizio patito dal titolare dell’interesse tutelato; poiché il risarcimento, in caso di danno derivante da reato deve essere riconosciuto anche quando tale danno non pregiudichi valori costituzionalmente garantiti (nel caso di specie il pignoramento era stato eseguito presso lo studio legale della parte lesa).

22.  Sent. n. 8817 del 1° giugno 2012

(emessa il 24 gennaio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Adamo, Rel. Di Iasi

L’ESECUZIONE DELLE SENTENZE DELLA CORTE EUROPEA TRAVOLGE OGNI PRINCIPIO DI DIRITTO INTERNO - NÈ VALE INVOCARE I CONTROLIMITI



Massime:

DIRITTO COMUNITARIO - IMPERATIVITÀ - SENTENZE DELLA CORTE EUROPEA - ESECUZIONE

L’art. 249 del Trattato CE detta la regola dell’obbligatorietà della decisione assunta in sede comunitaria, in tutti i suoi elementi, per i destinatari in essa designati. Lo Stato membro è tenuto perciò ad eseguirla (Corte Giust. CE, 2 febbraio 1989, in causa C-94/87, Commissione c. Germania), salva l’esistenza di circostanze eccezionali da cui derivi l’impossibilità assoluta per lo Stato membro di dare corretta esecuzione alla decisione. Il concetto di impossibilità assoluta è stato interpretato in maniera restrittiva dalle Corti comunitarie, ed in particolare è stato escluso che essa possa essere costituita dalla normativa nazionale sulla prescrizione. In quest’ottica, la Corte di Giustizia ha affermato che il diritto comunitario osta anche all’applicazione del principio dell’autorità della cosa giudicata ove esso stesso contrasti con il principio di effettività, nei limiti in cui l’applicazione del primo principio impedisca il recupero di un aiuto di Stato dichiarato incompatibile con decisione della Commissione divenuta definitiva. Inoltre la Corte di Giustizia, nella sentenza 20 marzo 1997 in causa C-24/95 Alcan (punti 34-37), ha affermato che “in materia di aiuti di Stato dichiarati incompatibili, il compito delle autorità nazionali consiste solo nel dare esecuzione alle decisioni della Commissione. Le dette autorità non dispongono pertanto di alcun potere discrezionale quanto alla revoca di una decisione di concessione”. Deve infine evidenziarsi che il comma 3 dell’art. 14 del Regolamento (CE) del Consiglio 22 marzo 1999 n. 659, recante modalità di applicazione dell’art. (88) del Trattato CE prevede che, “fatta salva un’eventuale ordinanza della Corte di giustizia delle Comunità europee emanata ai sensi dell’articolo [242] del trattato, il recupero va effettuato senza indugio secondo le procedure previste dalla legge dello Stato membro interessato, a condizione che esse consentano l’esecuzione immediata ed effettiva della decisione della Commissione”.

DRITTO COMUNITARIO - IMPERATIVITÀ - SENTENZE DELLA CORTE EUROPEA - ESECUZIONE - TEORIA DEI CONTROLIMITI - MISURE CLEMENZIALI E TERMINI DI DECADENZA - INAPPLICABILITÀ 

In materia di misure clemenziali o di termini di decadenza non appare conferente il richiamo alla cd. “teoria dei controlimiti” elaborata da alcune Corti costituzionali interne come difesa della sovranità statale nel caso in cui fosse minacciata dal primato comunitario in alcuni valori considerati irrinunciabili dall’ordinamento interno. È infatti difficile ascrivere la disciplina clemenziale o quella in materia di prescrizione all’ambito dei “valori irrinunciabili dell’ordinamento”, senza contare che la stessa teoria dei controlimiti, che pure trovava ragionevoli giustificazioni negli anni 70-80 del secolo scorso, quando il processo di integrazione era nelle fasi iniziali, sembra oggi in aperta contraddizione con il concetto stesso di integrazione quale risulta attualmente anche in ragione dell’evoluzione della giurisprudenza della Corte di Giustizia - che ha fornito prove sufficienti di tutela dei diritti fondamentali - e del richiamo alla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, avente valore vincolante anche nei confronti delle istituzioni europee, al punto che il conflitto tra diritto comunitario e diritto statale non sembra oggi più concepibile in uno spazio giuridico europeo veramente integrato.

NOTA

Cfr. la sentenza n. 7660 del 16 maggio 2012

23. Sent. n. 8822 del 1° giugno 2012

(emessa il 12 aprile 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Chindemi

PERDITA DI CREDITO E DEBITORE SOTTOPOSTO A CONCORDATO PREVENTIVO



Massima:

IMPOSTE SUI REDDITI - REDDITI DI IMPRESA - PERDITE PER CREDITI INESIGIBILI - DEBITORE SOTTOPOSTO A CONCORDATO PREVENTIVO - ANNUALITÀ DI RIFERIMENTO

Qualora il debitore sia sottoposto alla procedura di concordato preventivo, la perdita deve essere dedotta per intero nell’esercizio in cui è stata emesso il decreto di ammissione alla procedura, ex R.D. n. 267 del 1942, art. 163, non essendo possibile frazionarlo pro quota negli esercizi successivi. L’art. 6, comma 3, del T.U.I.R., applicabile ratione temporis, prevede che “le perdite su crediti sono deducibili se risultano da elementi certi e precisi, e in ogni caso, per le perdite su crediti, se il debitore è assoggettato a procedure concorsuali”. Il tenore letterale di questa disposizione consente d’interpretarla nel senso che l’anno di competenza per operare la deduzione deve coincidere con quello in cui si acquista certezza che il credito non può più essere soddisfatto, perchè in quel momento stesso si materializzano gli elementi “certi e precisi” della sua irrecuperabilità. Diversamente opinando si rimetterebbe all’arbitrio del contribuente la scelta del periodo d’imposta in cui gli sarebbe più vantaggioso operare la deduzione, snaturando la regola espressa dal principio di competenza, che rappresenta invece criterio inderogabile ed oggettivo per determinare il reddito d’impresa. Le regole sull’imputazione temporale dei componenti del reddito, dettate in via generale dal D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 817, art. 75, sono tassative ed inderogabili, non essendo consentito al contribuente di ascrivere a proprio piacimento un componente positivo o negativo del reddito ad un esercizio diverso da quello individuato dalla legge come “esercizio di competenza”. Il recupero a tassazione dei ricavi nell’esercizio di competenza non può, quindi, trovare ostacolo nella circostanza che essi siano stati dichiarati in un diverso esercizio non potendosi lasciare il contribuente arbitro della scelta del periodo più conveniente in cui dichiarare i propri componenti di reddito, con innegabili riflessi sulla determinazione del proprio reddito imponibile. 

24. Sent. n. 9899 del 15 giugno 2012

(emessa il 10 maggio 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Chindemi

AI FINI DELL’IMPOSTA SULLA PUBBLICITÀ SI CONTEGGIA ANCHE LA CORNICE



Massima:

IMPOSTA SULLA PUBBLICITÀ - CALCOLO DELLA SUPERFICIE - CORNICI - SONO COMPRESE

L’imposta sulla pubblicità va commisurata, ai sensi del terzo comma dell’articolo 12 D. Legs. 507/03, alla “superficie complessiva degli impianti” e non già alla sola superficie espositiva; pertanto la superficie degli impianti è da intendersi quella comunque disponibile ed utilizzabile dal contribuente perché i termini impianto, mezzo pubblicitario, superficie complessiva usati nelle varie disposizioni vanno riferiti a tutta la installazione pubblicitaria, composta anche dalla struttura che lo contiene, comprensiva delle cornici (salvo che servano da mero sostegno). Il principio di imponibilità omnicomprensiva di tutta la superficie “esposta” trova deroga solo nel caso in cui venga fornita dimostrazione da parte del contribuente che le strutture, destinate a veicolare messaggi pubblicitari (piedi, pali, grappe, supporti, cornici), hanno una funzione di mero sostegno quali “superfici tecniche”, espressamente esenti dall’imposta D.Lgs. n. 507 del 1993, ex art. 7 e dunque non comprese nel calcolo della superficie soggetta a tassazione in quanto strutturali al mezzo e privi di finalità pubblicitaria. 

NOTA

Cfr. Cass. 8 ottobre 2007, n. 21049: l’imposta comunale sulla pubblicità effettuata mediante strutture piane deve essere corrisposta con riferimento alla superficie utilizzabile per i messaggi, per cui, se la faccia dell’impianto destinato all’affissione si compone di uno spazio destinato alla pubblicità e di una cornice da esso distinta ed oggettivamente inidonea ad essere utilizzata per la diffusione di messaggi, la superficie di quest’ultima non va inclusa nel calcolo del tributo.

25.  Sent. n. 9630 del 13 giugno 2012

(emessa il 17 aprile 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. – Pres. Merone, Rel. Valitutti 

È LEGITTIMO L’ACCERTAMENTO CUMULATIVO



Massima:

ATTI TRIBUTARI AVVISO DI ACCERTAMENTO - ACCERTAMENTO CUMULATIVO PER PIÙ ANNUALITÀ - LEGITTIMITÀ 

Con specifico riferimento alla tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani (TARSU), in assenza di una qualsiasi norma che vieti specificamente all’ente territoriale di ricomprendere, in un unico documento, avvisi di accertamento che riguardino più annualità di imposta, l’emissione di un avviso di accertamento cumulativo, che ricomprenda, cioè, tutti gli anni in contestazione deve ritenersi pienamente legittimo. In tal caso, infatti, l’atto impositivo, ancorchè formalmente unico, contiene in realtà, in un documento unitario, più avvisi di accertamento, ciascuno di essi effettuato in riferimento alle singole dichiarazioni annuali del contribuente

TASSA SMALTIMENTO RIFIUTI SOLIDI URBANI - TARSU - SUPERFICI OVE SI FORMANO RIFIUTI TOSSICI O NOCIVI - PARZIALE SOGGEZIONE A IMPOSTA - REGOLAMENTO COMUNALE - PREVISIONI SPECIFICHE - NECESSITÀ 

In forza del disposto dell’art. 62, co. 3 del d.lgs. n. 507/93 (applicabile ratione temporis alla fattispecie) - sono esenti da imposta le superfici tassabili nelle quali, per specifiche ragioni strutturali o funzionali, si formano, di regola, rifiuti tossici o nocivi, al cui smaltimento - essendo tale produzione esclusa dal servizio comunale di raccolta - devono provvedere a proprie spese i produttori stessi. La medesima disposizione riconosce ai Comuni la facoltà di individuare, ai fini della determinazione della superficie non tassabile, categorie di attività produttive di rifiuti speciali, tossici o nocivi, alle quali può essere applicata una percentuale di riduzione rispetto all’intera superficie sulla quale l’attività viene svolta. Tale facoltà non viene correttamente esercitata in tutte le ipotesi in cui il regolamento comunale si limiti a prevedere un limite quantitativo di riduzione della superficie tassabile, applicabile indistintamente a tutte le attività produttive. A tal fine occorre - come prevede l’art. 62 d.lgs. 507/93 - anche l’espressa specificazione delle “categorie di attività produttive” dei predetti rifiuti speciali (tossici o nocivi) ai quali l’imposta si applica, sia pure in relazione ad una superficie ridotta. Va cioè tenuto conto del fatto che la tassazione delle aree destinate alla produzione di tali rifiuti speciali si giustifica proprio per essere la produzione degli stessi assimilabile a quella produttiva di rifiuti ordinari. In caso contrario, infatti, la superficie adibita alla lavorazione industriale di tali rifiuti speciali, non potrebbe che essere del tutto esente da tassazione. Perciò è illegittimo l’art. 7 del regolamento comunale di Cernusco sul Naviglio che prevede una riduzione della superficie tassabile, in misura dell’80%, indistintamente per tutte le attività, senza individuare le particolari categorie di attività produttive dei predetti rifiuti speciali, assimilabili a quelle produttive di rifiuti ordinari, cui è applicabile la tassazione TARSU con riferimento alle superfici adibite alla produzione dei rifiuti tossici o nocivi, sia pure con la riduzione determinata - in misura percentuale - dal regolamento comunale.

26. Sent. n. 9628 del 13 giugno 2012

(emessa il 15 marzo 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. – Pres. Pivetti, Rel. Virgilio 

LA CESSIONE DEI BENI DEL MAGAZZINO SE NON DIMOSTRATA CON PRESUNZIONI LEGALI BEN PUò ESSERE DIMOSTRATA CON PRESUNZIONI SEMPLICI (E NON BASTA CHE IL CONTRIBUENTE ADDUCA DI ESSERE STATO DERUBATO)



Massima:

PROCESSO TRIBUTARIO - PRESUNZIONI LEGALI - PRESUNZIONE LEGALE DI CESSIONE DEI BENI DI MAGAZZINO - REQUISITI

Il d.P.R. 10 novembre 1997, n. 441 (regolamento recante norme per il riordino della disciplina delle presunzioni di cessione e di acquisto), emanato in attuazione dell’art. 3, comma 137, della legge n. 662 del 1996 (che trova applicazione, in linea di massima, in virtù del principio di unitarietà dell’ordinamento, anche in materia di imposte dirette), dopo aver stabilito, per quanto qui interessa, all’art. 1 comma 1, che “si presumono ceduti i beni acquistati, importati o prodotti che non si trovano nei luoghi in cui il contribuente svolge le proprie operazioni, né in quelli dei suoi rappresentanti”, ed aver poi previsto tipologia e modalità della prova contraria a carico del contribuente idonea a vincere la presunzione di cessione (art. 1, commi 2 e ss., e art. 2), dispone, all’art. 4, che: “1. Gli effetti delle presunzioni di cessione e di acquisto, conseguenti alla rilevazione fisica dei beni, operano al momento dell’inizio degli accessi, ispezioni e verifiche. 2. Le eventuali differenze quantitative derivanti dal raffronto tra le risultanze delle scritture ausiliarie di magazzino di cui alla lettera d) dell’art. 14, primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, o della documentazione obbligatoria emessa e ricevuta, e le consistenze delle rimanenze registrate costituiscono presunzione di cessione o di acquisto per il periodo d’imposta oggetto del controllo”. Ne deriva che, ai fini dell’operatività della presunzione legale (relativa) di cessione, occorre che la differenza quantitativa, in negativo, tra beni esistenti nei luoghi sopra indicati e quelli acquistati, importati o prodotti risulti o a seguito della verifica fisica dei beni giacenti, oppure dal confronto - “differenza inventariale” - tra la consistenza delle rimanenze registrate e le risultanze delle scritture ausiliarie di magazzino di cui all’art. 14, primo comma, lett. d), del d.P.R. n. 600 del 1973, o di altra documentazione obbligatoria. La norma, poi, nel prescrivere l’obbligo, per le società, gli enti e gli imprenditori commerciali di cui al primo comma del precedente art. 13, della tenuta, fra l’altro, delle scritture ausiliarie di magazzino (“dirette a seguire le variazioni intervenute tra le consistenze negli inventari annuali” e nelle quali “devono essere registrate le quantità entrate ed uscite delle merci destinate alla vendita”), prevede che, per le attività elencate ai numeri 1) e 2) dell’art. 22 del d.P.R. n. 633 del 1972, tra le quali - n. 1) - le cessioni di beni effettuate da commercianti al minuto autorizzati in locali aperti al pubblico, “le registrazioni vanno effettuate solo per i movimenti di carico e scarico dei magazzini interni centralizzati che forniscono due o più negozi o altri punti di vendita”. Pertanto, le aziende della grande distribuzione non sono obbligate alla tenuta delle scritture ausiliarie di magazzino per i depositi dei singoli punti vendita che non fungono da “magazzini interni centralizzati”. Ne discende che nel caso in cui - come pacificamente avvenuto nella fattispecie - gli ammanchi di beni non siano stati riscontrati nè a seguito di un inventario fisico degli stessi, nè di un confronto basato su documentazione contabile obbligatoria, si è fuori dall’ambito applicativo della disciplina dettata dal d.P.R. n. 441 del 1997.

PROCESSO TRIBUTARIO - PRESUNZIONI - PRESUNZIONE LEGALE DI CESSIONE DEI BENI DI MAGAZZINO - INAPPLICABILITÀ - RICORSO A PRESUNZIONI SEMPLICI - LEGITTIMITÀ 

L’inoperatività delle presunzioni legali di cessione dettate dal d.P.R. n. 441 del 1997 non comporta, anche l’inapplicabilità delle norme generali in tema di accertamento delle imposte (in specie, dell’art. 39 del d.P.R. n. 600 del 1973 e dell’art. 54 del d.P.R. n. 633 del 1972), le quali consentono la rettifica delle dichiarazioni anche sulla base di presunzioni semplici dotate dei requisiti di cui all’art. 2729 cod. civ.; e , a detti fini, rileva ogni tipo di documentazione, pur se non obbligatoria, tenuta dal contribuente e rinvenuta dai verificatori o spontaneamente esibita. Ne consegue che ben possono essere oggetto di valutazione, sia ai fini dell’emissione dell’avviso di accertamento, sia ai fini della successiva decisione del giudice, i prospetti inventariali volontariamente redatti dalla contribuente. 

PROCESSO TRIBUTARIO - MOTIVAZIONE - SPARIZIONE DI BENI INVENTARIATI - SPIEGAZIONI DEL CONTRIBUENTE - FURTI - INATTENDIBILITÀ - CASO DI SPECIE

È correttamente motivata e si sottrae al denunciato vizio di motivazione, la sentenza di merito che motivi la ripulsa delle tesi del contribuente qualificando come “assai singolare la incontroversa circostanza della mancanza sia di denunce di furto - presentate dalla società contro clienti o contro il dipendente infedele o negligente - sia di richieste di licenziamenti o sanzioni disciplinari”, nonché evidenziando la scarsa credibilità della tesi del taccheggio con riferimento a tipologie di merce di rilevante ingombro (frigoriferi, televisori, cucine, ecc.); nonché condivida la sentenza di primo grado in ordine alla rideterminazione del quantum con riferimento alle percentuali medie di settore indicate nel c.d. “Barometro europeo dei furti nel retail”.

NOTA

Cfr. Cass. 18 gennaio 1991, n. 479: la presunzione legale di cessione dei beni acquistati, importati o prodotti, che non si trovino nei luoghi ove il contribuente eserciti la sua attività prevista dal 1º comma, art. 53, d.p.r. 26 ottobre 1972, n. 633 (istitutivo dell’iva), richiede come presupposto la constatazione diretta della mancanza dei beni nei predetti luoghi; siffatta constatazione non è, invece, necessaria quando taluni documenti (nella specie, «prospetti» elaborati dall’imprenditore) vengono utilizzati non come inventario fisico dei beni esistenti (tale da far scattare la presunzione di cui al 1º comma, art. 53), ma come «altra documentazione», che costituisce indizio (o «presunzione semplice»), grave e preciso di una infedeltà nella dichiarazione, ai sensi del 2º comma, art. 54, d.p.r. n. 633/1972, e perciò consente all’amministrazione di procedere ad una rettifica di natura «analitica».

27. Sent. n. 9108 del 6 giugno 2012

(emessa il 22 marzo 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. – Pres Cicala, Rel. Olivieri 

IL PROCESSO TRIBUTARIO SI FONDA SUL LIBERO (ANZI LIBERISSIMO) CONVINCIMENTO DEL GIUDICE



Massime:

PROCESSO TRIBUTARIO - PRINCIPIO DEL LIBERO CONVINCIMENTO DEL GIUDICE – CONSENGUENZE - PRESUNZIONI SEMPLICI - VALORE PROBATORIO PIENO

Nel nostro ordinamento la prova presuntiva non è collocata su un piano gerarchicamente subordinato rispetto alle altre fonti di prova, sicchè non è necessario che le presunzioni semplici (per assurgere a livello di prova)  siano supportate da altri elementi probatori. Nel processo tributario, gli elementi indiziari, concorrono a formare il convincimento del giudice, se confortati da altri elementi di prova, ove rivestano i caratteri di gravità, precisione e concordanza di cui all’art. 2729 c.c., essi danno luogo a presunzioni semplici (D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, art. 39 e D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, art. 54), generalmente ammissibili nel contenzioso tributario, nonostante il divieto di prova testimoniale. Le presunzioni semplici costituiscono, pertanto, una prova completa alla quale il giudice di merito può attribuire rilevanza, anche in via esclusiva, ai fini della formazione del proprio convincimento, nell’esercizio del potere discrezionale, istituzionalmente demandatogli, di individuare le fonti di prova, controllarne l'attendibilità e la concludenza e, infine, scegliere, fra gli elementi probatori sottoposti al suo esame, quelli ritenuti più idonei a dimostrare i fatti costitutivi della domanda o dell’eccezione, atteso che, nel nostro ordinamento, fondato su principio del libero convincimento del giudice, non esiste una gerarchia di efficacia delle prove, per cui i risultati di talune di esse debbano necessariamente prevalere nei confronti di altri dati probatori, essendo rimessa la valutazione delle prove al prudente apprezzamento del giudice. Da ciò consegue che il convincimento del giudice sulla verità di un fatto può basarsi anche su una sola presunzione, eventualmente in contrasto con altre prove acquisite, se da lui ritenuta di tale precisione e gravità da rendere inattendibili gli altri elementi di giudizio ad esso contrari, alla sola condizione che fornisca del convincimento così attinto una giustificazione adeguata e logicamente non contraddittoria; con la ulteriore precisazione che non occorre che tra il fatto noto e quello ignoto sussista un legame di assoluta ed esclusiva necessità causale, essendo sufficiente che il fatto da provare sia desumibile dal fatto noto come conseguenza ragionevolmente possibile, secondo un criterio di normalità, cioè che il rapporto di dipendenza logica tra il fatto noto e quello ignoto sia accertato alla stregua di canoni di probabilità, con riferimento ad una connessione possibile e verosimile di accadimenti, la cui sequenza e ricorrenza possano verificarsi secondo regole di esperienza. Ne consegue che se il fatto o i fatti indizianti allegati dalla Amministrazione finanziaria, unitariamente considerati, rivestono i caratteri della presunzione semplice in quanto reputati idonei, in relazione ai requisiti di precisione, rilevanza e convergenza, a soddisfare il meccanismo logico di inferenza del fatto ignorato, allora alcun ulteriore dato probatorio occorre ai fini del raggiungimento della prova, non essendo richiesta la acquisizione “a conforto” di ulteriori “elementi presuntivi o probatori” desunti dall’esame della documentazione contabile o bancaria del contribuente (“tertium non datur”: se gli indizi hanno raggiunto la consistenza di prova presuntiva, non occorre ricercarne altri, nè tanto meno si rende necessaria la ricerca di ulteriori fonti di prova): ed infatti le presunzioni semplici costituiscono una prova completa alla quale il giudice di merito può attribuire rilevanza anche in via esclusiva, ai fini della formazione del proprio convincimento, nell’esercizio del potere discrezionale, istituzionalmente demandatogli, di individuare le fonti di prova, controllarne l’attendibilità e la concludenza ed infine scegliere tra gli elementi probatori sottoposti al suo esame quelli ritenuti più idonei a dimostrare i fatti costitutivi della domanda o dell’eccezione. 

IMPOSTA VALORE AGGIUNTO - IVA - OPERAZIONI - PROVA - FATTURA – SUFFICIENZA - PROVA CONTRARIA - NECESSITÀ 

In tema di IVA, la fattura è documento idoneo a rappresentare un costo dell’impresa, come si evince chiaramente dal D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, art. 21, che ne disciplina il contenuto, prescrivendo tra l’altro l'indicazione dell’oggetto e del corrispettivo di ogni operazione commerciale, sicchè nella ipotesi di fatture che l’Amministrazione ritenga relative ad operazioni inesistenti, non spetta al contribuente provare che l’operazione è effettiva, ma spetta all’amministrazione, che adduce la falsità del documento e quindi l’inesistenza di un maggiore imponibile, provare che l’operazione commerciale, oggetto della fattura, in realtà non è mai stata posta in essere. Tale prova è raggiunta se l’amministrazione fornisca validi elementi - alla stregua del D.P.R. n. 600 del 1973, art. 39, comma 1, lett. d), e art. 40 , e del D.P.R. 26 ottobre 1972. n. 633, art. 54, comma 2 -, che possono anche assumere la consistenza di attendibili indizi (presunzione semplice), per affermare che alcune fatture sono state emesse per operazioni (anche solo parzialmente) fittizie, ovvero che - ai sensi dell’art. 32, comma 1, lett. c), e dell’art. 54, comma 3, dei decreti indicati-dimostrino “in modo certo e diretto” la “inesattezza degli elementi indicati nella dichiarazione e nei relativi allegatì ovvero la “inesattezza delle indicazioni relative alle operazioni che danno diritto alla detrazione” (prova che può essere data anche attraverso “i verbali relativi ad ispezioni seguite nei confronti di altri contribuenti, nonchè da altri alti e documenti” in possesso dell’Ufficio). In tal caso passerà sul contribuente l’onere di dimostrare l’effettiva esistenza delle operazioni contestate. Pertanto, il giudice tributario di merito, investito della controversia sulla legittimità e fondatezza dell’atto impositivo, è tenuto a valutare, singolarmente e complessivamente, gli elementi presuntivi forniti dall’Amministrazione, dando atto in motivazione dei risultati del proprio giudizio (impugnabile in cassazione non per il merito, ma solo per inadeguatezza o incongruità logica dei motivi che lo sorreggono) e solo in un secondo momento, qualora ritenga tali elementi dotati dei caratteri di gravità, precisione e concordanza, deve dare ingresso alla valutazione della prova contraria offerta dal contribuente, che ne è onerato ai sensi dell’art. 2727 c.c. e ss., e art. 2697 c.c., comma 2.

IMPOSTA VALORE AGGIUNTO - IVA - OPERAZIONI - PROVA - FATTURA – SUFFICIENZA - PROVA CONTRARIA - PER PRESUNZIONI - SUFFICIENZA

La tenuta delle scritture e dei documenti contabili i cui dati vengono utilizzati dal contribuente ed esposti nella dichiarazione fiscale, non onera il contribuente anche alla ulteriore indicazione degli elementi probatori attestanti la effettiva corrispondenza alla realtà dei dati indicati in fattura, trascritti nei registri obbligatori e riportati nella dichiarazione annuale, gravando invece sulla Amministrazione finanziaria - che pretenda una maggiore imposta o che ritenga indebita la eccedenza detraibile o rimborsabile - la relativa prova come emerge in modo inequivoco dal testo delle disposizioni normative per cui “l'esistenza di attività non dichiarate o la inesistenza di passività dichiarate è desumibile anche sulla base di presunzioni semplici...” (D.P.R. n. 600 del 1973, art.39 , comma 1, lett. d) e “le false ed inesatte indicazioni possono essere indirettamente desunte...anche sulla base di presunzioni semplici...” (D.P.R. n. 633 del 1972, art. 54, comma 2).

IMPOSTA VALORE AGGIUNTO - IVA - FRODI CAROSELLO - COSCIENZA DELLA FRODE - SI PRESUME - CONSENGUENZE

Con specifico riferimento alle fattispecie riconducibili alle c.d. “frodi carosello” (caratterizzate dal fatto che la merce acquistata dal contribuente che esercita il diritto alla detrazione IVA proviene in realtà da soggetto diverso da quello interposto o c.d. "fantasma" che ha emesso la fattura incassando l’IVA ed omettendo poi di versarla all’erario), una volta fornita dalla Amministrazione finanziaria la prova della interposizione fittizia della società “cartiera o fantasma” nella operazione commerciale effettivamente posta in essere dal cessionario/committente con un diverso soggetto - cedente/prestatore - che non figura nella fatturazione, spetta al contribuente (cessionario/committente) che ha portato in detrazione l’IVA fornire la prova contraria che l’apparente cedente/prestatore non è un mero soggetto (fittiziamente) interposto e che la operazione è stata “realmente” conclusa con esso, non essendo tuttavia sufficiente a tale scopo la regolarità della documentazione contabile esibita e la mera dimostrazione che la merce sia stata effettivamente consegnata o che sia stato effettivamente versato il corrispettivo, “trattandosi di circostanze non concludenti, la prima in quanto insita nella stessa nozione di operazione soggettivamente inesistente, e la seconda perchè relativa ad un dato di fatto inidoneo di per sè a dimostrare l'estraneità alla frode”. 

28.  Sent. n. 9631 del 13 giugno 2012

(emessa il 17 aprile 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. – Pres. Merone, Rel. Valitutti 

SPETTA AL CONTRIBUENTE DIMOSTRARE CHE PRODUCE RIFIUTI SPECIALI



Massima:

TASSA RIFIUTI SOLIDI URBANI - TARSU - RIFIUTI SPECIALI - ESENZIONE - ONERE DELLA PROVA - GRAVA SUL CONTRIBUENTE

Il giudice tributario può disapplicare tutti gli atti amministrativi costituenti il presupposto dell’imposizione, anche d’ufficio, purchè tali atti siano rilevanti per la decisione, per essere stati investiti dai motivi di impugnazione dedotti dal contribuente in relazione all’atto impositivo impugnato; in tema di tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, la dichiarazione di assimilazione dei rifiuti speciali non pericolosi a quelli urbani, prevista dall’art. 21, co. 2, iett. g) del d.lgs. n. 22/97, postula la concreta individuazione delle caratteristiche, non solo qualitative, ma anche quantitative dei rifiuti speciali soggetti a lavorazione da parte degli enti comunali; è onere del contribuente provare, ai fini dell’esclusione dalla superficie tassabile di quella destinata a lavorazioni industriali, ai sensi dell’art. 62, co. 3 d.lgs. 507/93, che nelle aree adibite a tali produzioni si formino rifiuti speciali, e che allo smaltimento di tali rifiuti provveda lo stesso produttore, a sue spese.

29.  Sent. n. 9633 del 13 giugno 2012

(emessa il 17 aprile 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. – Pres. Merone, Rel. Valitutti 

TARSU: TOCCA AL CONTRIBUENTE DIMOSTRARE CHE L’ALBERGO NON ERA UTILIZZABILE



Massima:

TASSA RIFIUTI SOLIDI URBANI - TARSU - ATTIVITÀ  STAGIONALI - RIDUZIONE - INUTILIZZABILITÀ  DEL BENE - ONERE DELLA PROVA - GRAVA SUL CONTRIBUENTE

Il d.lgs. n. 507/93 contempla, all’art. 66 dei temperamenti dell’imposizione per le situazioni che possono obiettivamente comportare una minore utilizzazione del servizio, come nel caso dell’uso stagionale, previsto dalla lett. b) del co. 3 di tale disposizione, con conseguente riducibilità della tariffa applicabile; le circostanze escludenti, invece, del tutto la produttività di rifiuti e la conseguente tassabilità debbono essere dedotte dal contribuente o nella denuncia originaria o in quella in variazione, ed essere debitamente riscontrate in base ad elementi obiettivi rilevabili direttamente, o a mezzo di idonea documentazione; la mancata utilizzazione di una struttura alberghiera per alcuni mesi dell’anno di per sé non può corrispondere alla previsione di esenzione dal tributo di cui all’art. 62, co. 2 d.lgs. 507/93, indicando tale norma come causa di esclusione dell’obbligo del tributo le condizioni di “obiettiva” impossibilità di utilizzo dell’immobile, che non possono essere individuate nella mancata utilizzazione dello stesso legata alla volontà o alle esigenze del tutto soggettive dell’utente, o al mancato utilizzo di fatto della medesima struttura per alcuni mesi dell’anno.

30. Ord. n. 10020 del 19 giugno 2012

(emessa il 18 aprile 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cicala, Rel. Terrusi

ANCORA IN TEMA DI IMPUGNAZIONE DEL RIFIUTO DI AUTOTUTELA



Massima:

PROCESSO TRINBUTARIO - RIFIUTODI AUTOTUTELA - IMPUGNAZIONE - LIMITI

Il ricorso contro il diniego di provvedimenti in autotutela è ammissibile solo quando il contribuente deduca la regione di pubblico interesse che avrebbe reso necessario l’intervento in autotutela.

31. Ord. n. 10012 del 19 giugno 2012

(emessa il 26 aprile 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Cicala, Rel. Iacobellis

IL PROMOTORE FINANZIARIO NON È SOGGETTO AD IRAP ANCHE SE SPENDE MOLTO PER L’AGGIORNAMENTO



Massima:

IMPOSTA REGIONALE ATTIVITÀ PRODUTTIVE - IRAP - PROMOTORE FINANZIARIO - ASSOGGETTAMENTO AD IRAP - SPESE INGENTI PER L’AGGIORNAMENTO - INSUFFICIENZA

In tema di IRAP, l’esercizio dell’attività di promotore finanziario di cui all’art. 31, comma 2, del d.lgs. 24febbraio 1998, n. 58, è escluso dall’applicazione dell’imposta qualora si tratti di attività non autonomamente organizzata: ed erra il giudice di merito che ritenga sussistente l’autonoma organizzazione sulla base del valore dei beni strumentali, dell’attività lavorativa svolta, del possesso di un archivio clienti adeguatamente protetto, dell’aggiornamento quotidiano circa l’andamento dei mercati, senza alcun riferimento alla circostanza che il contribuente si sia servito, o meno, negli anni in contestazione, di beni strumentali eccedenti, secondo l’id quod plerumque accidit”, il minimo indispensabile per l’esercizio dell’attività.

32. Ord. n. 9276 del 7 giugno 2012

(emessa il 22 marzo 2012) della Corte Cass., Sez. Trib. - Pres. Merone, Rel. Valitutti

NON È SOGGETTO AD IRAP IL CHIRURGO (LIBERO PROFESSIONISTA) CHE OPERI IN UNA CLINICA ALTRUI



Massima:

IMPOSTA REGIONALE ATTIVITÀ PRODUTTIVE - IRAP - LIBERO PROFESSIONISTA - CHE OPERI IN UNA STRUTTURA ALTRUI - NON È SOGGETTO AD IRAP

Non è soggetto ad IRAP il medico chirurgo che svolga la propria attività professionale presso strutture private (cliniche) organizzate da terzi.

33. Ord. n. 9693 del 13 giugno 2012

(emessa il 17 aprile 2012) della Corte Cass., Sez. VI Trib. – Pres. e Rel. Cicala 

NON È SOGGETTO AD IRAP IL CHIRURGO (LIBERO PROFESSIONISTA) CHE OPERI IN UNA CLINICA ALTRUI



Massima:

IMPOSTA REGIONALE ATTIVITÀ PRODUTTIVE - IRAP - LIBERO PROFESSIONISTA - CHE OPERI IN UNA STRUTTURA ALTRUI - NON È SOGGETTO AD IRAP

In base all’art. 2 del D. legs. 446/1997 (come modificato dall’art. 1 del D. Legs. 137/1988), ai fini della soggezione ad IRAP dei proventi di un lavoratore autonomo (o un professionista), non è sufficiente che il lavoratore si avvalga di una struttura organizzata, ma è anche necessario che questa struttura sia “autonoma”, cioè faccia capo al lavoratore stesso, non solo ai fini operativi bensì anche sotto i profili organizzativi. Non sono perciò soggetti ad Irap i proventi che un lavoratore autonomo percepisca come compenso per le attività svolte all’interno di una struttura da altri organizzata.

34. Sent. n. 9601 del 13 giugno 2012

(emessa il 2 dicembre 2011) della Corte Cass., Sez. Trib. – Pres. Pivetti, Rel. Greco

IL COLTIVATORE DIRETTO PENSIONATO NON HA DIRITTO ALLE AGEVOLAZIONI ICI PER I TERRENI AGRICOLI



Massima:

IMPOSTA COMUNALE IMMOBILI - ICI - AGEVOLAZIONI PER I TERRENI AGRICOLI AGRICOLTORE IN PENSIONE - NON GODONO DELLE AGEVOLAZIONI

In tema di imposta comunale sugli immobili (ici), il trattamento agevolato previsto dall’art. 9 d.leg. 30 dicembre 1992 n. 504 per i terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli a titolo principale, spetta solo a quanti traggono dal lavoro agricolo la loro esclusiva fonte di reddito e non va, quindi, riconosciuto, a chi sia titolare di pensione, avendo ottenuto la cancellazione dall’elenco dei coltivatori diretti.

NOTA

Cfr. Cass. 21 maggio 2010, n. 12565.

35. Sent. n. 41444 del 14 novembre 2011

(emessa il 20 settembre 2011) della Corte Cass., Sez. III pen. - Pres. Ferrua, Rel. Amoroso

LE FATTURE SOGGETTIVAMENTE INESISTENTI NON INTEGRANO IL REATO DI UTILIZZAZIONE FRAUDOLENTa AI FINI DELLE IMPOSTE SUI REDDITI



Massima:

REATI IN MATERIA TRIBUTARIA - UTILIZZAZIONE DI FATTURE SOGGETTIVAMENTE INESISTENTI - SUSSISTENZA DEL REATO IN RELAZIONE ALL’IVA - NON SUSSISTENZA DEL REATO IN RELAZIONE ALLE IMPOSTE SUI REDDITI.

Il reato di utilizzazione fraudolenta in dichiarazione di fatture per operazioni inesistenti è integrato, con riguardo alle imposte dirette, dalla sola inesistenza oggettiva, ovvero quella relativa alla diversità, totale o parziale, tra costi indicati e costi sostenuti, mentre, con riguardo all’IVA, esso comprende anche la inesistenza soggettiva, ovvero quella relativa alla diversità tra soggetto che ha effettuato la prestazione e quello indicato in fattura.

36. Ord. n. 13982 del 12 aprile 2012

(emessa il 16 novembre 2011) della Corte Cass., Sez. III pen. - Pres. Mannino, Rel. Rosi

IL COMMERCIALISTA CONSULENTE-CORREO RISCHIA IL SEQUESTRO PREVENTIVO



Massime:

REATI TRIBUTARI - SEQUESTRO PREVENTIVO - PUÒ COINVOLGERE SOMME NON PERTINENTI AL REATO

È legittimo il sequestro preventivo, funzionale alla confisca per equivalente, di somme di denaro che avrebbero dovuto essere impiegate nel pagamento dell'IVA dovuta, in quanto “la confisca di somme di denaro, beni o valori è consentita anche in relazione al profitto del reato, in quanto il sequestro preventivo può essere disposto non soltanto per il prezzo, ma anche per il profitto del reato, sulla base di una corretta interpretazione del richiamo all'art. 322 ter c.p., contenuta nella Legge Finanziaria 2008, art. 1, comma 143”. Ed il profitto è dato dal risparmio conseguente all’evasione fiscale per cui può anche non sussistere alcuna pertinenzialità con il reato delle somme di denaro oggetto del vincolo, pertinenzialità che è per l’appunto comunque esclusa dall’ambito assegnato dalla legge al sequestro.

REATI TRIBUTARI - RESPONSABILITÀ DEL PROFESSIONISTA - SEQUESTRO PREVENTIVO 

In riferimento alla responsabilità del professionista per i reati tributari posti in essere in concorso con i propri clienti, è ben possibile il concorso nel D.Lgs. n. 74 del 2000, art. 8, che sanziona la condotta di emissione di fatture per operazioni inesistenti al fine di consentire a terzi l’evasione, ed è ben possibile che il concorso nella fattispecie possa essere ascritto al consulente-professionista (nel caso qui in esame il commercialista) in base all’art. 110 c.p., con il ruolo di istigatore, non ostandovi né il disposto di cui all'art. 9, dei medesimo D.Lgs., né l’eventualità che non venga realizzato l’obiettivo di evasione fiscale avuto di mira, e quindi che non si sia verificato alcun danno erariale (nel caso di specie è stato ritenuto legittimo il sequestro disposto a carico del professionista, quale compartecipe curatore della contabilità delle società riconducibili agli altri indagati, in riferimento al tentativo di intestazione - fittizia - ad un’imputata dei proventi dell’attività illecita riconducibile ad altro imputato, quale concorrente-emittente della emissione di fatture per operazioni inesistenti non solo in veste di commercialista consulente, ma quale “dominus” di fatto di numerose società intorno alle quali ruotava la frode fiscale).

REATI TRIBUTARI - SEQUESTRO PREVENTIVO - PUÒ COINVOLGERE SOMME NON PERTINENTI AL REATO - SEQUESTRO A CARICO DI UN CONCORRENTE - PUÒ COINVOLGERE L’INTERO PROFITTO

Nella fase cautelare, in caso di illecito plurisoggettivo, si deve applicare il principio solidaristico che implica l’imputazione dell’intera azione e dell’effetto conseguente in capo a ciascun concorrente e pertanto, una volta che sia stata perduta l’individualità del profitto illecito, la sua confisca, e quindi il sequestro preventivo finalizzato ad essa, possono interessare indifferentemente ciascuno dei concorrenti anche per l’intera entità del profitto accertato.

37. Sent. n. 19247 del 21 maggio 2012

(emessa il 8 marzo 2012) della Corte Cass., Sez. III pen. - Pres. Petti, Rel. Marini

CHI EMETTE ED UTILIZZA FATTURE PER OPERAZIONI INESISTENTI (F.O.I.) COMMETTE DUE REATI (E NON PUò INVOCARE L’ART. 9 D. LEGS. 74/2000)



Massima:

REATI TRIBUTARI - EMISSIONE ED UTILIZZAZIONE DI FATTURE PER OPERAZIONI INESISTENTI - POSSIBILE CONCORSO DEI REATI

La deroga al regime del concorso di persone previsto dall’art. 110 c.p. introdotta dall’art. 9 del d.lgs. 10 marzo 2000. n.74 non ha portata generale, mira solo ad evitare che per la medesima operazione in frode si giunga a sanzionare l’utilizzatore due volte: una volta in quanto ha portato in contabilità e utilizzato in dichiarazione le fatture irregolari e l’altra in quanto ha concorso con l’emittente delle fatture medesime, istigandolo ed inducendolo alla emissione di fatture irregolari. Quando invece l’emittente delle fatture false sia, direttamente o attraverso un soggetto interposto, anche l’utilizzatore delle fatture stesse incorre in entrambi i reati (nel caso in esame l’imputato aveva dato vita e amministrato i soggetti giuridici che avevano emesso le f.o.i.; la medesima persona operava dunque sotto una duplice veste: amministratore del soggetto giuridico che emetteva le fatture e amministratore della società che quelle fatture utilizzava, commettendo, secondo la Cassazione, due reati).

38. Sent. n. 23229 del 13 giugno 2012

(emessa il 27 aprile 2012) della Corte Cass., Sez. III pen. - Pres. Mannino, Rel. Andreazza

L’AMMINISTRATORE CHE PREDISPONGA LE FATTURE FALSE NON CONCORRE NEL REATO DI DICHIARAZIONE FRAUDOLENTA COMMESSO DAL SUCCESSIVO AMMINISTRATORIE



Massima:

REATO DI DICHIARAZIONE FISCALE FRAUDOLENTA - AMMINISTRATORE - PREDISPOSIZIONE DELLE FATTURE FALSE UTILIZZATE DA ALTRI - NON RISPONDE DEL REATO

L’assetto sanzionatorio della fattispecie di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture introdotto dalla normativa del 2000 ha, rispetto alla disciplina precedente, focalizzato il momento consumativo del reato sulla stretta condotta della presentazione della dichiarazione stessa con il conseguente abbandono del modello del reato prodromico in precedenza considerato dal legislatore; in tal senso, infatti, depone inequivocabilmente il dato testuale dello stesso art. 2 ove la condotta è espressamente contemplata in quella di “indicare” in una delle dichiarazioni annuali relative alle imposte sui redditi o sul valore aggiunto elementi passivi fittizi. In stretta connessione con ciò, il D.Lgs. n. 74 del 2000, art. 6 ha previsto, inoltre, che il delitto in questione non sia comunque punibile a titolo di tentativo; ed è significativo, in proposito, che la stessa relazione ministeriale al decreto in oggetto spieghi che la ratio della norma è quella di “evitare che il trasparente intento del legislatore delegante di bandire il modello del reato prodromico risulti concretamente vanificato dall'applicazione del generale prescritto dell' art. 56 c.p.: si potrebbe sostenere, difatti, ad esempio, che le registrazioni in contabilità di fatture per operazioni inesistenti o sottofatturazioni, scoperte nel periodo d’imposta, rappresentino atti idonei diretti in modo non equivoco a porre in essere una successiva dichiarazione fraudolenta o infedele, come tali punibili ex se a titolo di delitto tentato”. Di qui, dunque, la conseguenza, da un lato, che solo con la condotta di presentazione della dichiarazione il reato può considerarsi perfezionato e, dall’altro, che, a differenza di quanto, in precedenza, stabiliva la L. n. 516 del 1982, art. 4, lett. g) (che puniva ex se anche il semplice inserimento nella contabilità di fatture per operazioni inesistenti indipendentemente dall’allegazione alla dichiarazione), le condotte pregresse ad essa restano, sul piano penale, irrilevanti (pertanto non commette il reato de quo l’amministratore che predisponga una fattura per operazioni inesistenti ma non sia più in carica al momento della presentazione della dichiarazione).

39. Sent. n. 23437 del 14 giugno 2012

(emessa il 13 aprile 2012) della Corte Cass., Sez. III pen. - Pres. Squassoni, Rel. Amoroso

PERCHÈ SUSSISTA FRODE TRIBUTARIA È SUFFICIENTE CHE IL DOCUMENTO SIA IDEOLOGICAMENTE FALSO



Massima:

FRODE TRIBUTARIE - UTILIZZAZIONE DI DOCUMENTAZIONE IDEOLOGICAMENTE FALSA - SUSSISTENZA DEL REATO

Il D.Lgs. n. 74 del 2000, art. 2 è applicabile ad entrambe le tipologie di falso (ideologico e materiale), tenuto conto che la frode sanzionata da tale norma si distingue da quella di cui all’art. 3 non per la natura del falso ma per il rapporto di specialità reciproca esistente tra le due disposizioni legislative: ad un nucleo comune, costituito dalla dichiarazione infedele, si aggiungono in chiave specializzante, nell’art. 2, l’utilizzazione di fatture e documenti equiparabili relativi ad operazioni inesistenti e, nell’art. 3, la falsa rappresentazione nelle scritture contabili obbligatorie congiunta con l’utilizzo di mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l’accertamento e la previsione di una soglia minima di punibilità. La condotta di dichiarazione fraudolenta mediante fatture o documenti per operazioni inesistenti presenta una “struttura bifasica”, in cui la dichiarazione, quale momento conclusivo, dà vita ad un falso contenutistico, mentre la condotta preparatoria, cioè la registrazione o detenzione a fini di prova dei documenti che costituiranno il supporto della dichiarazione, può avere ad oggetto sia documenti contenutisticamente falsi emessi da altri in favore dell’utilizzatore sia documenti materialmente falsi, cioè contraffatti o alterati (sussiste perciò il reato in caso di utilizzazione a scopo rimborso IRPEF di certificazioni sanitarie rilasciate da un soggetto abilitato ma che attestano fatti non veri).
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